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ESPERIENZE ED OSSERVAZIONI 

SUL 

FOSFORO 

« 

In naturae contemplatione , nihil potest 
videri supervacuum . 

Plinio 

INTRODUZIONE 

Dalle moltiplici osservazioni dei Chimi- 
ci resulta che la luce e l’ossigeno eser- 
citano somma influenza sopra un gran 
numero di corpi appartenenti alle tre va- 
ste classi della natura . Il fosforo è singo- 
larmente tra quelli che in i special modo 
si possono addurre in prova di una tal 
verità, poiché coll’azione della prima di- 
vien opaco ed offre varie gradazioni di 
giallo e di rosso , con quella del secondo 
si ossida e si acidifica . 

Considerando meco stesso alcuni parti- 
colari fenomeni di questo combustibile, e 

1 . 
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non trovando nelle Opere di Chimica tutto 
ciò che avrei desiderato per ìschiarare 
interamente i miei duhbj , credei ben fat- 
to institaire fino dall’anno 1799. una se- 
rie di esperienze , la quale tra le altre 
cose ^i facesse conoscer le proprietà sen- 
sibili e r alterazione che soffriva il fosfo- 
ro , allorché essendo immerso non sola- 
mente nell’ acqua ma ancora nell’ alcool 
e nell’ olio d’ uliva , era tenuto affatto 
nell’ oscurità , o veniva esposto alla luce . 
I resultati che ottenni mi eccitarono a ten- 
tarne alcun’ altre , e ad esaminare anche 
più diffusamente di quello che mi era pro- 
posto in principio, se il medesimo abbia 
o nò la facoltà di decomporre 1’ acqua a 
freddo; carattere che gli attribuiscono i 
chiarissimi Sigg. Chaptal, Berthollet, Bru- 
gnatelli ec. e che assolutamente gli vien 
negato da altri Autori , ed in particolare 
dal Fourcroy • Per questa disparità di 
sentinrento tra i Chimici anche di primo 
ordine, i medesimi esperimenti si veggo- 
no spiegati con principj affatto diversi . 

L’amore di conoscere il vero è stato 
r unico oggetto che mi ha guidato in que- 
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ste ricerche, alcune delle quali comunicai 
,nel Maggio del i8o4- ai miei rispettahi- 
lissimi Colleghi nell’ occasione di conferire 
a quattro Giovani Candidati la Laurea Dot- 
torale . Agl’ inviti pertanto di essi ed a 
quelli pure di altri Letterati ed Amici , 
mi sono ora determinato a pubblicare 
questo mio qualunque siasi lavoro, il qua- 
le pei fatti che contiene spero sarà per 
ottenere il compatimento dei Chimici. 

Per quelle sole persone che non sono 
molto instruite nelle scienze fisiche e nell’ 
arte di sperimentare, ho creduto dover ac- 
cennare minutamente tutto ciò che ap- 
partiene alla preparazione dell’ esperien- 
ze . Per le persone medesime e non pei 
Chimici ho sparso nella Memoria e nelle 
note alcune cognizioni utili non affatto 
straniere alla materia . 

Avvertirò pure che se mai in qualche 
Opera da me non veduta fosser descritti 
esperimenti simili ai miei , oppur si tro- 
vassero espresse quelle stesse proprietà 
del fosforo, che le varie circostanze mi 
han fatto palesi, e che certamente non era- 
no a mia cognizione , restandone tutto 
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il pregio all’Autore , sarà per me una ri- 
compensa bastevole 1’ aver confermato al-, 
cune verità già scoperte da altri, e l’aver 
dato loro una pubblicità maggiore colla 
presente Memoria . 
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ARTICOLO I. 

Esperienze le quali fan conoscere i va- 
rj gradi d’ alterazione che il fosfo- 
ro immerso nell’ acqua , nell’alcool, 
e nell’ olio d^ uliva , soffre in conse- 
guenza tanto dell’ ossigeno , quanto 
della luce diffusa e dei raggi del 
Sole , non meno 
locati . 

'i.\^olendo fare con 
serie d’ esperienze 
ci cilindri di vetro chiusi da una parte , 
lunghi decimetri i , 751 e dei diametro 
.di circa un centimetro. Posta in essi una 
quantità di mercurio sufficiente ad occupare 
l’altezza di centimetri 4 > 5 oo. circa, ter- 
minai d’ empirne tre con acqua distillata 
che nella temperie non eccedeva quella 
dell’ atmosfera e che era stata bollita per 
qualche tempo; altri tre con acqua distil- 



i 
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lata molti mesi avanti e che avea assor- 
bita di nuovo quella quantità di gas os- 
sigeno che poteva tenere in soluzione ; un 
eguul numero con alcool rettificato , ed 
i rimanenti con olio d’ uliva d’ ottima 
qualità . Misi in ciascuno due piccoli 
cannelli di fosforo (a) che pesavano cir- 
ca un gramma , cd estrassi quindi con 
tubo di vetro turato nell’ estremità supe- 
riore col dito indice (b) una porzione 
tale di detti liquidi , che la dose rima- 
stavi - superasse il fosforo di circa un 
centimetro . Capovoltai allora i cilindri in 
altrettanti bicchieri da barometro quasi 
pieni di mercurio , e dopo lo spazio di 
alcuni minuti , quando cioè 1’ aria rare- 
fatta dal calore della mano doveva aver 


(a) A scanso di frequenti repetizioni avvertirò ora , 
per sempre , die io riduceva in cannelli questo 
combustibile già puriScato colla pelle di camuscie 
o con reiterate fusioni in tubo di vetro, tutte le 
volte che stava preparanilo i differenti esperimenti. 

(ò) Usai questa diligenza , perchè nell' aria che do- 
veva occupare una parte dei cilindri non riniaues- 
sero i vapori dell’acido fosforoso. Per ciascun 
liquido il tubo era diverso. 
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ripresa la sua densità primitiva^ segnai 
in tutti il punto di divisione tra* l’aria 
e il liquido ; notai la qualità del fluido 
che vi era contenuto , e ne posi quattro 
uno per sorta all’ oscuro; altrettanti sulla 
tavola del Laboratorio in faty^ia e alla di- 
stanza di quasi quattro metri da una fi- 
nestra che guarda 1' ouest , procurando 
perù che non fosser percossi dal sole , ed 
agli ultimi quattro feci provare per cinque 
ore il giorno l’azione diretta dei raggi 
solari . Nel tempo medesimo preparai un 
altro cilindro simile con mercurio ed aria 
soltanto, onde essere in grado all’ occorren- 
za di paragonare la rarefazione o la con- 
densazione di quest’ ultima , che nei di* 
versi giorni poteva accadere per la varia- 
bile temperatura dell’ atmosfera . 

2 . Essendo inutile il descrivere lo sta- 
to di detto combustibile in ciascuno dei 
trenta giorni , che aveva destinati per la 
durata di queste osservazioni, noterò colla 
massima brevità quel che appartiene piò 
particolarmente all' oggetto nostro , ed es- 
porrò poi nelle Tavole I. II. III. e IV. quei 
caratteri principali ché il corpo medesimo 
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offriva nei giorni secondo, decimo, vente- 
simo , % trentesimo , onde facilmente se ne 
possa fare il confronto . 

3. £ per principiare dai cilindri tenu- 
ti all’oscuro, il fosforo immerso nelle due 
qualità d’acqya era un poco mea traspa- 
rente , e manifestava nella sua estremità su- 
periore una leggiera e bianca ossidazione . 
Più presto ed in ^rado maggiore compar- 
vero questi fenomeni nello stesso combu- 
stibile che era circondato dall’ alcool, ed 
al contrario niun sensibil cangiamento mi 
dette luogo d’ osservare quello che aveva 
sofferto r azione dell’ olio . 

I liquidi erano tutti fosforati ed in 
conseguenza dell’acido fosforoso che si era 
formato, e che erasi unito ai medesimi, 
cangiavano debolmente in rosso le carte 
tinte col turnesolc, e coi fiori dell' alcea 
porporina . L' olio però che d’ intorno al 
fosforo era un poco scolorato , non produ- 
ceva subito quest’ effetto, 

5. L’ aria atmosferica aveva perduta 
una varia quantità di gas ossigeno . La di- 
minuzione di volume non cagionata ^a 
temperatura minore , corrispondeva a circa 
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, ©7 nel cilindro in cui era l’acqua bolli- 
ta 5 a circa o , o 5 in quello dell’ altr* ac- 
qua ; a circa o, 19 in quello dell’alcool, 
e quasi a o, 12 nell' ultimo. 

6. Un colore più o men giallastro ac- 
quistò nello spazio di alcune ore il nostro 
combustibile nei cilindri esposti alla luce 
diffusa, senza però diminuire sensibilmen- 
te nella trasparenza e nella lucentezza . Nei 
dì seguenti perdè a gradi e più o meno 
questi ultimi caratteri ; prese varj colori , 
e mostrossi molto alterato in comparazio- 
ne di quello che era stato nell’oscurità . 

7. I liquidi erano parimente fosforati 
ed arrossavano più dei suddetti le carte 
reattive . L’olio all’ ihtorno del combustìbi- 
le era men giallo del rimanente e l’aria 
atmosferica aveva sofferto una diminuzio- 
ne eguale a circa o, 14, • • o, 07 . ..o, 20... 
0, i4 nei cilindri che contenevano i varj 
fluidi coll’ordine indicato di sopra. 

8. Assai più notabili furono i fenome- 
ni che presentò il fosforo esposto ai raggi 
solari. Esso in breve tempo divenne opa- 
co , di color giallo più 0 men rosso e di 
superficie non lucida ; si fuse dipoi la- 
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sciando per cosi dire una spoglia rugosa -, 
restò liquido più volte anche per alcuni 
giorni di seguito, sempre però coperto da 
una specie dì membrana colorata ed opaca 
che nei diversi moti s' increspava , e che 
compariva molto più sensibilmente dalla 
parte che er» stata diretta verso il sole. 
Al di sotto di questa il fosforo conservava 
la propria trasparenza. 

9. Una sottile incrostazione di color 
giallo simile a quello del limone mani- 
festossi dopo alquanti di sulle pareti dei 
due primi cilindri , in quella porzione 
che era occupata dall’ acqua , e al di so- 
pra di questa si videro alcune piccole 
macchie del colore medesimo , in con- 
seguenza di qualche particella di fosforo 
sublimata . L’ alcool del terzo cilindro si 
fece giallo ed opaco , per il che formossi 
di poi sul vetro uno strato di color d’ aran- 
cio, che andò sempre aumentando in gros- 
sezza e che prese diversi colori , tra i 
quali quello rosso pieno. Alle pareti supe- 
riori del cilindro sì scorsero alcuni punti 
giallo-rossi , i quali crescendo continua- 
mente offrirono in seguito varie macchie 
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assai estese e più o men rosse . L’ olio 
dell’ ultimo cilindro , che scolori molto nei 
primi giorni, divenne poi affatto opaco e 
di colore di limone e d’ arancio più o men 
cupo , ed esso pure produsse una incrosta- 
zione che acquistò in ultimo un bel ros- 
so. Alcune macchie grandi di questo mede- 
simo colore , ma certamente più vago , era- 
no nella parte del cilindro superiore all’ 
olio, ove al solito avevano principiato a 
manifestarsi con piccoli punti. 

IO. Come nell’ esperienze fatte all’oscu- 
ro ed alla luce sparsa, le carte reattive di- 
mostrarono che nei liquidi esisteva T aci- 
do fosforoso . Più presto accaddero le di- 
minuzioni dell’ aria , e quella in ispecie che 
ebbe luogo per mezzo del fosforo immer- 
so nell’ alcool, fu molto notabile anche 
nello spazio di poche ore , di modo che 
questo piccol apparecchio può considerarsi 
come un Eudiometro (a)- 


(a) Per mancanza di cilindri d’egnal* diametro in 
tutta la loro lunghezza , Ikon potei determinare esat- 
tamente la quantità del gas ossigeno che in cia- 
scuna «di dett’ esperienze era stata decomposta . 
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1 1 . Dopo alquanti giorni che io aveva 
principiato i suddetti esperimenti preparai 
altri dodici cilindri nel modo appunto in- 
dicato di sopra, se non che lo spazio su- 
periore al mercurio era in questi occupa- 
to dai soli liquidi e dal nostro combustibile, 
per cosi toglier l'azione dell’ ossigeno at- 
mosferico . 

la. 11 fosforo che era immerso nell’ ac- 
qua perdè nell’oscurità qualche poco della 
sua trasparenza . Pili visibilmente mani- 
festò questa minor diafanità quello dell’ al- 
cool, e nulla di notabile offri quello dell’ 
olio. Il rosso e gli altri colori che il me- 
desimo prese negli stessi liquidi per mez- 
zo della luce diffusa e specialmente dei 
raggi del sole , furono in generale più pie- 
ni dei già descritti , come apparisce dalle 
citate Tavole I. II. III., e IV., nelle quali 
son pure accennati gli altri fenomeni di 
maggior considerazione che ebbi luogo d’ 
osservare . I predetti liquidi non dettero 
alle solite parte reattive alcun indizio sen- 
sibile di contener l’ acido fosforoso . <}uelle 
però che aveva immerse nell’ olio si can- 
giarono in rossa co» istare peF breve? 
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tempo al contatto dell’aria, per essersi for- 
mato allora il detto acido. Anche quelle ba- 
gnate coll’alcool offriront per la ragion me- 
desima qualche piccol grado di arrossimen- 
to nel prosciugarsi ed in ispecie dopo aver- 
le bagnate altra volta . L’ acqua che era sta- 
ta all’ oscuro imbrunì leggiermente la so- 
luzione del nitrato d’ argento senza ecces- 
so d’ acido . Più bruna divenne questa me- 
desima soluzione coll’ altr’ acqua , cioè con 
quella che aveva sofferta 1’ azione della 
luce sparsa o del sole . (a) 


(a) Nel terzo Cahier del Tom. LXXXV, degli Anna- 
li di Chimica di Parigi pubblicato nel Marzo di 
quest* Anno i8i3. ho letto con piacere una bel- 
la Memoria del celebre sig. Vogel intitolata Ùe 
V action de la lumiere solaire tur le photphore , 
nella quale veggo confermate alcune osservazioni 
inserite in questo mio scritto , che io aveva fatte 
aon già varj anni , e che erano state da me co- 
municate a diversi miei Coileghi ed amici , e se- 
gnatamente ai* chiarissimi sigg. Decano Gerbi 
Prof, di Fisica teorica e Direttore del Pensionato 
Accademico , e Savi Prof, di Fisiologia vegetabile 
e di Botanica, come pure ad alcuni Studenti che 
con maggiora assiduità e genio seguitavano il 
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i5. Per eseguire con maggior estensio- 
ne ciò che mi era proposto, credei oppor- 
tuno far di nuoTo in amendue i casi l’e- 
sperienze stesse relatiramente alla sola ac- 
qua , sostituendo alla distillata quella delle 
fonti di Pisa (a) e quella di pozzo (ò) tan- 


corso delle mie lezioni . Per esempio anche il 
nominato Autore accenna aver veduto , che il 
fosforo divien rosso , essendo esposto al sole in 
bucce ben tarate e piene o d‘ acqua distillata 
fredda che uvea sofferta una lunga ebollizione , 
o di alcool, o di olio d’uliva, e che questi li- 
quidi non contengono acido fosforoso. Diverse al- 
tre particolarità dei medesimi liquidi , di cui egli 
parla alle pag. aaS. a 3 o, e u 3 a di detto Cahier, 
son pur descritte in questa mia Memoria o nel- 
le annesse Tavole I. HI. e IV. Riporterò in 
nota di mano in mano tutte le altre esperienze 
dello stesso insigne Autore che corrispondono 
alle mie . 

(a) Secondo l’analisi fatta dal Chiariss. sig. Giorgio 
Santi Ispettore e Professore di quest’ Accademia 
Imperiale , l’acqua di dette fonti contiene soltanto 
tre quinti di grano per libbra di sostanze straniere , 
le quali sono i solfati di magneaa e di calce , i 
muriati di soda e di magnesa , l’alaroina , e la 
silice. Analisi chimica delie accjuc dei Bagni Pi- 
sani ec. Pisa 1789 pag. lao. 

[h) La sostanza che più abbonda in quest’acqua ò il 
carbonato acidulo di calce . 
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to bollite , quanto nello stato naturale . 
Avendo ottenuto però dei fenomeni che in 
sostanza erano simili a quelli che ho già 
descritti, parmi fuor d'ogni dubbio che la' 
maggiore o minor purità di detto liquido 
nulla influisca sulla minore o maggior al- 
terazione del combustibile di cui si tiatta . 

Tali sono i resultati di quest’ e- 
sperienze comparate , che feci nei mesi di 
Luglio e di Agosto del i 8 o 8 . essendo la 
temperie del Laboratorio tra i gradi 19 . e 
1/3 e 23. e ^ i/B della scala Reaumu- 
riana . Nei due anni appresso le ripe- 
tei collo stesso successo , quanto ai ca- 
ratteri propriamente essenziali, vale a di- 
re alla colorazione del fosforo in propor- 
zione dell’ intensità della luce , all’ aci- 
do fosforoso sciolto nei liquidi di quei 
cilindri che contenevano anche 1’ aria , e 
al non aver offerto alcun indizio sensibile 
di detto acido i liquidi medesimi che non 
erano stati al contatto coll’ ossigeno atmos- 
ferico. Le principali differenze che ebbi luo- 
go di notare furono relativamente ai colori 
più o men pieni che prese il fosforo ; all’ 
avere o non aver questo cominciato a fon- 
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dersi ; alla maggiore o minor diminuzione 
dell’aria racchiusa nei cilindri ec.,cose tutte 
che dependono dalle gioniate non egual- 
mente serene , dalla diversa temperatura 
e da altre particolari circostanze . Notai 
pure che lo stesso combustibile acquistò 
talvolta sulla superficie qualche leggiero 
grado di bianchezza, senza perdere perù il 
suo lucido esteriore nei cilindri pieni d’ 
acqua anche bollita e tenuti al bujo . 

i5. Essendo molto grande l’azione del- 
la luce sparsa ed in particolare quella dei rag- 
gi solari per privare il fosforo della sua tra- 
sparenza e della sua lucentezza, come pu- 
re per farlo divenir giallo , rancio , e ros- 
so , vennemi la curiosità di conoscere qual’ 
effetto producano sul corpo medesimo i 
raggi colorati . La difficoltà di fissare per 
cosi dire il Sole nel suo corso , onde far 
cadere sul combustibile per molte ore di 
seguito i raggi separati col prisma e l’al- 
tra di escludere l’azione di qualunque rag- 
gio straniero , ed in ispecie dei conti- 
gui, mi determinarono a servirmi di ve- 
tri coloriti. Feci pertanto dodici astucci di 
cartone , che due con vetro rosso nella par- 
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te anteriore ; dne con vétro giallo , e gli 
altri ofto similineiiie coi vetri verde , ce- 
leste, bleu , e violetto. Preparai quindi 
col solito metodo (i) un egual numero di 
cilindri di vetro un poco più sottili o di 
minor diametro dei suddetti con mercurio , 
acqua bollita , fosforo e aria atmosferica , 
ed altrettanti con mercuria , acqua e fos- 
foro solamente, ponendo tosto i medesimi 
due a due, che uno per qualità, in dodici 
biéchieri da barometro quasi pieni di det- 
to metallo . Coprii allora ciascuna coppia 
con un astuccio, che feci immergere al- 
quanto nel sottoposto mercurio , onde non 
penetrasse nell’ interno che il solo raggio 
colorato . Ciò fatto esposi la metà di que- 
sti piccoli apparecchi alla luce del Labora- 
torio, e l’altra metà corrispondente pei co- 
lori dei vetri all’ azione diretta del sole . 
Tali esperienze die pur esse durarono 
trenta giorni, furono eseguite nei mesi di 
Settembre e di Ottobre del 1809. 

16. Il fosforo illuminato dal raggio ros- 
so non si colori nel primo caso vale a di- 
re della luce sparsa, e sembrò'aver acqui- 
stato nel secondo una leggiera tinta giallo- 
• 2. 
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gnola ; si fece un poco biancastro nei ci- 
lindri che contenevano l' aria, e perdè po- 
chissimo nella trasparenza . Più sensibile 
mostrossi il cambiamento sofferto dal cor- 
po medesimo per mezzo dei raggi giallo e 
verde , ed assai maggiore fu quello cagio- 
nato dai raggi celeste , bleu , e violetto , 
ma specialmente dai primi due . In fatti 
esso divenne men lucido e men diafano , 
e prese i colori rancio , e rosso anche pie- 
ni. In generale però l’alterazione del fos- 
foro in quest’esperienze fu minore di quel- 
la che opera la luce non decomposta, co- 
me si fa palese dalle Tavole V. e VI. e 
dal confronto di queste con quelle dei N. 
I. e li. (a). 


(a) Il sig. Vogel osservò che il fosforo amato nel 
raggio violetto del prisma divien rosso più prontamen- 
te che nel raggio rosso. Egli però avendo ripetuto I' 
esperimento con tenere al sole il combustibile me- 
desimo sotto lastre di vetro bleu-violelto , e di 
vetro rosso ottenne resultati che coriispondono 
molto più a quelli da me descritti, poiché sotto 
il vetro bleu esso divenne rossissimo , come egli 
dice, alla fine di un quarto d*ora, mentre nello 
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17. Molti corpi al pari del fosforo non 
soffrono la medesima azione o sia lo stes- 
so cambiamento dai diversi colori della 
luce . L’ illustre Scheele avea osservato che 
il raggio violetto annerisce più presto degli 
altri il muriato d’ argento (a) . Il Scnebier 
notò che questo muriato fu colorito dal det- 
to raggio in quindici secondi ; da quello 
porpora in ventitré; dal bleu in ventinove; 
dal verde in trentasette ; dal giallo in cin- 
que minuti e trenta secondi ; da quello ran- 
cio in dodici minuti, e .finalmente in un 
terzo d’ ora dal rosso , al che soggiugne , 
che questi tre ultimi raggi avevano comin- 
ciato allora a colorare il muriato d’ argen- 


stesao tempo sotto il vetro rosso non aveva per« 
duto sensibilmente la sua bianchezza . Pag. a47 

Ho già addotto le ragioni per le tonali credei do- 
ver preferire i vetri coloriti allo spettro prisma- 
dco. Da una gran quantità di essi che erano già 
servili per alcune finestre di questa antichissi- 
ma Chiesa Primaziale , scelsi i più belli e quelli 
che per la purità e per la gradazione dei co- 
lori corrìspoudevano maggiormente ai raggi del 
prisma . 

(n) Opusc, Chem» et Phyw Tom. I. pag. yS. 
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to , ma che pon pii era riuscito di far pren- 
dere al mude^liTio una tinta cosi piena 
come quella prodotta dal raggio violetto , 
quantunque avesse lasciato agire i soprad- 
detti tre raggi pel corso di tre quarti d’ 
ora (a ) . Lo slesso dotto Fisico espose di- 
poi al Sole il uiurialo medesimo sotto vasi 
,v pieni d’acqua colorata di rosso col carmi- 
nio , e di violetto col Turpesole , ma in 
questo caso il sai metallico prese coll’azio- 
ne dei raggi rossi il color lillà in un’ ora , 
e con quella dei violetti acquistò il color 
lillà chiaro in un’ora e quindici ipinuli 5 
differenza che egli crede aver avuto origi- 
ne dalla diminuzione nella quantità della 
luce trasmessa (i) . 

18. Essendo a mìo giudizio i vetri colo- 
riti molto migliori dei lìquidi egualmente 
tinti ed anche dei raggi separati col prisma 
per fare questa sorta di osservazioni, volli 
pur’ io provare sai muriato medesimo l’ a- 
zione della luce divisa nei suoi elementi 


(a) ' Memoires Phjsico~chjrmi./ues sur Vinftuence de 

la lumière solaire ee. Tom. III. pag. igp. 

(b) Opera citata Tom, III pag. aoS. 
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all’ oggetto di conoscere il grado del co- 
lore che esso acquistava , c non il tem- 
po in cui cominciava a perdere la pro- 
pria bianchezza . Facendo uso pertanto dei 
cilindri e degli astucci nominati di sopra 
(i5), i quali certamente impediscono l’in- 
gresso a qualunque raggio straniero, dispo- 
si tutto ciò che faceva d’ uopo (a) e tenuti 
quindi gli apparecchi ul Sole per lo spazio 
di dieci ore vidi i.® che col raggio rosso 
il sai metallico uvea acquistato il color 
di perla chiaro . 2 .° che un’ alterazione più 
sensibile si verificava nel / medesimo per 
mezzo del rjjggio giallo e ancor maggiore 
con quello verde . S." che coi raggi cele- 
ste, bleù, e violetto il sale stesso era di- 


(a) La soluzione del nitrato d* argento , di cui mi 
servii in questa occasione e eh** decomposi con 
quella del muriato di soda , non conteneva acido 
soprabbondante , essendo stata fatta con iscioglic*' 
re nell* acqua distillata i cristalli asciuttissimi 
di detto nitrato ,, Ardenti cornei , dice lo Schee* 
le,l <juod cum nitri spiritìi commixlnm in vitro 
crystaìUno solis radio^ cxpcriretur\ aìbus color in 
nigrum neutii^uam transiit . ,, Opera cit. Tom. 
I. pag. 70. 
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venuto di color fosco o quasi nero, colla 
differenza però che quello illuminato da 
quest’ ultimo raggio compariva di una tinta 
qualche poco men piena; ciò che ebbi luo- 
go d’osservare ancora in una seconda espe- 
rienza (a ) . 

19. Il Sig. Englefield , per non limitar- 
mi al solo muriato d’argento, esaminando 
in conseguenza dell’invito fattogli dal Gel. 


(a) Nel citato Cahier del Tom LXXXV degli Anna- 
li chimici di Parigi pubblicato nel decorao Mar- 
zo , sono accennate alcune esperienze aulle pro- 
prietà fisiche e chimiche dei diversi raggi che com- 
pongono la luce solare , tra le quali quella che 
segue . Il sig. Berard , che ne è l’ Autore , con- 
centrò con una lente tutta la parte dello spettro 
prismatico che si stende dal verde fino al violetto 
eatremo, e con altra lente riunì l’altra porzione 
del inedeaimo, cioè dal verde fino al di là dell’ 
eaireniità del rosso. Il nmriato d’ argento tenuto 
per più di un’ora nel fuoco di quest’ ultimo fa- 
acetto, il cui splendore appena gli occhi poteva- 
no soffrire, non provò alcun’alterazione sensibile, 
ed al contrario nello spazio di meno di dieci minu- 
ti esso anneri nel fuoco dell’altro fascello , che a- 
veva una luce molto meno viva. Pag. 319. 
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Sig. Davy , la facoltà respettiva dei diffe- 
renti colori della luce per rendere lumino- 
so il fosfuro del Canton , trovò che il rag- 
gio bleu produceva un tal effetto in grado 
molto più sensibile di quello rosso (a) . 

20 . La potassa pura fu esposta dal Sig. 
Ritter all’azione dei colori dello spettro 
solare condensati da una lente che aveva 
un pollice di diametro . 11 fuoco dei raggi 
violetti produsse sopra di essa una decre- 


(a) Biblioth. Brltt. Tom. XXIt. pag. ia 3 . L’ illiutre 
Padre Beccaria areva oaservato nel verno del 
1771, che il predetto fosforo illuminato attra- 
verso a vetri coloriti e ignudato nel bujo gli 
appresentava alcuna tinta del colorg dei vetri 
Lettera di esso al sig. B. Wilson dei ag. Mag- 
gio 1776. „ Il Wilson ed il Dufay ripetendo 
una tale esperienza ottennero resultati contrari ; 
ciò che è stato confermato non è guarì dal sig. 
Dessaignes. Questo fisico avendo fatto 1 ' esperi- 
mento con tutta l’ esattezza , vide die il nomi- 
nato fosforo illustrato dalla luce passata per un 
Tetro di color rosso vivo manifestava la sua lu- 
ce gialla , e che nella circostanza medesima il 
fosforo di Baudoin o Balduino offriva una luce 
bianca , una luce verde la glucina , e rossastra il 
fosforo di Bologn# . Joum. de Phjrs. Tom. LXIX. 
pag. 6 . 
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pitazione simile a quella che offre il Po- 
tassio, che si ottiene al polo negativo deH’ap- 
parecchio elettrico del Volta , ed il fuo- 
co dei raggi rossi cagionò sull’ alcali stes- 
so quel medesimo odore , che si fa sen - 
tire al polo positivo di detto apparec- 
chio (a) . 

21. Essendo stato annunziato dai Sigg. 
Gay-Lussac e Thenard , che la mescolan- 
^ za dei gas oximuriatico e idrogeno si de- 
compone subitamente con esplosione al- 
lorché si pone al contatto colla luce so- 
lare (b ) , il Sig. Seebeck si propose di 
voler tentare quest’ esperimento in vasi 
colorati. A tal’oggetto introdusse i suddetti 
gas in due* campane di vetro comunican- 
ti coir acqua , che una di color rosso- 
giallastro , e r altra di un bleu pieno . In 
quest’ ultima per mezzo della luce ebbe 
luogo la nominata decomposizione senza 
però alcun rumore , ed in un minuto al 
più tardi tutto fu terminato , innalzandosi 


(a) Journ, de Phjs. Tom. LXVt, p«g. a 58 

(i) Recherches ph^sico-c/tìmiijues Tom, II pag. 189 
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r aoqua n«Ha campana (ino ad eceuparne 
la maggior pane della capacità . Al con- 
trario in quella rossa i gas si decoinpo- 
sero con molta lentezza, poiché dopo lo 
spazio di venti minuti non sali nel vaso 
che una piccolissima quantità d'acqua (a) . 

22. Le osservazioni fatte sui vegetabili 
àvvalorano pur esse quanto si è accenna- 
to fin qui . La lattuga nascente, dice il 
dotto sperimentatore Senebier , essendo 
stata esposta al raggio giallo si fece pri< 
ma verde , e poi ingialli ; sotto il rosso 
prese il color verde che conservò senz’ al- 
terazione , e per mezzo del violetto , il 
verde delle sue foglie andò aumentan- 
do coir età (b) . Le piante dei fagiuoli il- 
luminate da quest’ ultimo raggio borirono 
quasi contemporaneamente a quelle tenute 
all’ aria ed alla luce , mentre le affette 
dal rosso tardarono circa dieci giorni ( for- 
se anche per altre cause ) a produrre i 


(a) Annales de Chìmie Tom. LXXXIl pag. 3a8. 

(b) Open citata T.. IL pag. 6i. L’Autore paria ancóra 
della varia alleata dei filati di della lattuga, dal- . 
la diffarente larghezza delle tue foglie ec. 
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fiorì (a) . Lo stesso color violetto è mol- 
to possente ad inverdire le foglie; agisce 
debolmente sui fusti delle piante (&), ed 
è anche quello , per non deviar troppo dal 
soggetto, che con maggiore attività decom- 
pone nei vegetabili l’acido carbonico (c) . 

23 . L’azione chimica, che come sì è 
veduto esercitano sul fosforo e sugli altri 
corpi nominati i diversi raggi solari, non 
si può attribuire alla facoltà calorìfica e 
neppure a quella illuminante dei medesi- 
mi . In fatti il sopralodato Fisico di Gi- 
nevra notò che il Termometro nella stri- 
scia violetta dello spettro prismatico segna- 
va più frequentemente gr. i6. e i /32 in 
quella rossa i6. e i/i6. e nella gialla i6 
e lf!^. (d) L’ esperienze del celebre A- 
stronomo Sig. Herscheel ci fan conosce- 
re , che il poter calorifico dei raggi rossi 
è a quello dei raggi verdi:: 55 : 26. e a quello • 


(a) Tom. «ndd. pag. io3. 

(b) Tom. sudd. pag. 333. 

(c) Lnioni di Butanica del celebre mio Collega ed 
. amico aig. Profeaaor Savi pag. 91. 

(d) Opera citata Tom. II. pag. 7». 
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dei violetti :: 55: i6 (a). Il suddetto Sig. 
Englefìeld essendosi servito d’ un Termo- 
metro colla palla annerita e di un appa- 
itcchio che egli descrive, osservò quanto 
segue : (b) 

Tempo deU’iin. Innalzamento limai, tot. Gr. F. 

Bleu - - - 3 min. da 55 a 56 i ' 

Verde - - 3 - 54 58 4 

Giallo — 3 - 56 6a- — 6 

Rosso vivo 2i/i - 56 72 — - 16 

Finalmente il sig. Leslie avendo esposto 
successivamente il Fotometro nei quattro co- 
lori principali della luce separati con un 
prima di Hint-glass, cioè bleu, verde, gial- 
lo e rosso , ebbe degli effetti calorifici che 
crescevano appresso a poco nel rapporto dei 
numeri i, 4> 9, e 16 (c). 

24. Sebbene questi resultati siano tra 


(a) Piai, Trans, ec, 1800 Biblioth, Britt, Tom. XV, 
pag- ‘99 

(b) Biblioth, Brittan, Tom. XXII. 118. Journal de 
Phyt, Tom. LVIII. pag. 9. 

(c) Biblioth, Brittan, Tom. XXX. pag. az. 



loro diversi perchè ottenuti in esperienze ed 
in circostanze molto differenti, pure tutti di- 
mostrano che la facoltà calorifica dei rag^i 
solari va scemando dal rosso al violetto ; al 
contrario si è veduto che i raggi più re- 
frangibili son quelli i quali esercitano sui 
corpi un’azione chimica maggiore {a). Quan- 
to al potere illuminante dei raggi medesimi 
il prelodato Sig. Herscheel trovò. che il 
rosso dà minor lume del giallo . 2 “ che il 
maximum di luce è tra il giallo il più vi- 
vo ed il verde più pallido. S" che il verde 
illumina appresso a poco egualmente bene. 
4” che il bleu non differisce molto dal ros- 
so. 5" che l’indaco rischiara più debolmente 
del bleu, e il violetto meno di tutti (A). 


(а) Il maximum di ealorc *i OM^rva nei rag)H gialli se- 
condo il sig. Rochi>n , e al dì fuori della stiiacia ros- 
sa giusta l’osservazione del sig. Herscheel. Il noiiii- 
oalo sig. Berard ha confermalo ultiinaniente che la 
facoltà calorìiica va aumentando dal violetto al ros- 

, ma ha trovato che il maximHm di calore à 
all’estremità di quest’ ultimo raggio e non al di 
fuori — Cahier degli Annali citalo pag. 3i4* 

(б) Phil. Trans. 1800. Bìbìiutli. BriUan. T. XV. pag. 

20 I 
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a5. Lo stesso illustre Autore fu il primo 
ad osservare che al di fuori dello spettro 
solare si manifestano dei raggi invisi- 
Lili, i quali fan salire il mercurio nel 
Termometro . I Sigg, Ritter e Wollaston 
verihcarono tosto una tale scoperta , ma 
riflettendo che i diversi colori prismatici 
producono nei corpi che ne sono affetti dei 
cangiamenti chimici differentissimi , cre- 
derono che nella luce esistessero*ancora dei 
raggi invisibili capaci di agire chimica- 
mente . L’ esperienza confermò loro questa 
plausibil congettura , poiché il muriate 
d’ argento divenne nero in brevissimo tem- 
po essendo. state collocato fuori dello spet- 
tro dalla parte della striscia violetta (a) . 


(a) Il sig. Berard avendo esposto ai diversi colorì so- 
lari tanto il tnurìato d’ argento , quanto piccole 
bocce piene della mescolanza dei gas oximurìati- 
co e idrogeno secondo le citate esperienze dei si- 
gnori Ga^-Lussac e Thenard , ha osservato che le 
proprietà chimiche 'sono realmente più intense ver- 
so r estremità violetta dello spettro, e che le ifie- 
dcsiine , come era stato annunziato dai signori 
Ritter e Wollaston , si eslendqno ancora un poco 
al di fuori di detta estrenntà s Cahier degli Annali 
citato png, 3i8. • 
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Il Ri Iter eontinuanrlo questa serie d’osser- 
vazioni vide che il detto muriato si anneri 
meno nel raggio violetto , e che un tal 
fenomeno il quale sembrava minore nel 
bleu, andò diminuendo fino al zero in pro- 
porzione che i raggi scemavano di refrangi- 
bìlità. Oltre a ciò lo stesso Autore ci fa 
sapere che il medesimo sai metallico , il 
quale era un poco annerito o come egli 
chiama umpoco disossigenato, riacquistò' in 
parte la sua bianchezza per mezzo del 'rag- 
gio rosso , e più ancora con tenerlo all'azio- 
ne del raggio invisibile al di fuori di 
quest’ ultimo . 

26. Lo spettro prismatico, egli dice , è 
dunque continuato da due raggi che non 
si scorgono , uno dalla parte del rosso che 
favorisce l’ ossigenazione , Taltro al di fuori 
del violetto che promuove la disossigena- 
zione . I raggi visibili partecipano più o 
meno delle proprietà di essi , di modo che 
si dee conchiudere che tutti i raggi colo- 
rati contengano quelli invisibili in propor- 
zione diversa . Di più il fosforo situato 
da lui presso la striscia rossa tramandò 
subito vapori bianchi e cessò di produrre 
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questo fenomeno allorchò fu postò nell’altro 
raggio invisibile che è al di fuori dei vio- 
letto (a) . 

27. Questi fatti chiaramente fan cono- 
scere che i raggi colorati ed i raggi invi- 
sibili dello spettro solare differiscono tra 
loro nelle proprietà (b) . Quanto poi all’ es- 
posta teoria dei raggi ossigenanti e disossi- 
genanti credo non dover tralasciare ciò che 
ha notato il Berthollet sulla colorazione del 
puro muriato d’ argento . Era stato detto 
dallo Scheele che questo sai metallico im- 
merso nell' acqua distillata ed esposto 
alla luce perde una porzione del suo aci- 
do muriatico nel tempo stesso che divien 

3 


(a) Joztm, de Phjs, Tom. LVII pag. ^109 
(i) Il Big. Prof. Monchini annunuò nell' anno acorso 
che il bordo estremo del raggio violetto ha la 
proprietà di calamitare il ferro ,, SztUa fona ma- 
foetiizaate del bordo estremo del raggio violetto; 
Memoria ec, L* esperienze di esso però sono sta- 
te ripetute sen^a successo dai celebri sigg. Se- 
nator Moscati, Volta , c Gay-Lussac „ Biblioth. 
Britten. Tom. LUI. pag. 196. Senza successo 
pure abbiali! repetute per due volte l’ esperienze 
medesime il soprulodato Sig. Prof. Savi ed io . 
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nero, ciò che egli attribuiva al flogisto ce- 
dutoli dalla luce , ed al ravvicinamento in 
conseguenza di detto muriato allo stato 
metallico (a) . Il Sig. Berthollet volendo 
spiegare questo fenomeno colla nuova teo- 
ria chimica , credè che nella circostanza in- 
dicata il predetto sale cedesse al calorico 
Tossigeiio ed approssimandosi cosi alla for- 
ma di metallo, lasciasse in libertà l’acido 
muriatico, col quale non poteva star più 
in combinazione (ò) . Questo insigne Chi- 
mico però avendo sottoposto alla prova 
una tal congettura , trovò che la luce sem- 
bra non avere altra azione sul muriato 
d’ argento , se non quella di far separare 
dal medesimo una parte di acido muria- 
tico . Senza fondamento pertanto, com’ egli 
si esprime, aveva supposto precedentemen- 
te che r ossigeno fosse determinato dalla 
stessa causa o sia dalla luce a prendere 
lo stato elastico e ad abbandonare il me- 


(a) Opera citata Tom. I. pag. (ìg 

(b) Journal tic Phjs, 17S6 
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tallo (a) . Ammettendo la nuova ipotesi del 
Signor Davy, cioè che il secco muriato d’ar- 
gento da lui chiamato argentana sia la 
combinazione del dorino' coi detto metal- 
lo , in tal caso 1’ acido muriatico che si 
manifesta nella esposta circostanza avreb- 
be origine dall’ unione di detto dorino 
coir idrogeno dell’ acqua, nel tempo stesso 
che 1’ ossigeno di questo liquido passereb- 
be ad ossidare l’ argento {b) . 



(а) Statica Chimica Tom. 1. pag. 199 dell* edizione 
di Como del 1S04 

(б) j 4 nnales de Chimie Tom. LXXX pag. lai e aegg. 
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ARTICOLO II. 


Esperienze sul fosforo conservato neW 
oscurità ed alla luce diffusa in vasi 
pieni dei sopraddetti liquidi e chiusi 
più o meno esattamente . 

I 

28. I resultati delle passate espe- 
rienze sono più che sufficienti a far cono- 
scere tutto ciò che è necessario per impe- 
dire r. alterazione dei fosforo , ed in con- 
seguenza per conservare questo corpo lun- 
gamente . Non ostante però sembrami op- 
portuno referire quelle prove che con me- 
todi diversi ho fatto su ciò a bello stu- 
dio , giacché queste oltre a confermare i 
resultati suddetti, servono anche a render 
palesi altre particolarità del combustibile 
di cui ragiono . 

29. Per dar principio alle prove od 
esperimenti indicati , empii due piccole boc- 
ce di vetro con acqua distillata e bollita -, 
altrettante con alcool rettificato , ed un 
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figliai numero di cilindri parimente di ve- 
tro lunghi quasi un decimetro , e del dia- 
metro di circa un centimetro con olio d’u. 
liva . In ciascuna di dette bocce , che era- 
no del diametro di tre centimetri ed al- 
te quasi dieci , misi due cannelli di fos- 
foro , ed uno di questi solamente in cia- 
schedun cilindro . Turati questi vasi con 
buon sughero e con un pezzo raddoppia- 
to di molle vescica dopo averci lasciato 
una bolla d* aria , ne collocai uno per qua- 
lità air oscuro , e gli altri simili in un 
armadio con vetri onde fossero esposti alla 
luce sparsa. Ciò feci nel Novembre del 
1799. ed ecco tutto quello che credo me- 
ritare una qualche attenzione in questo 
mese di Luglio i 8 i 3 ., cioè dopo il corso di 
quasi quattordici anni . 

So. Il fosforo che è stato nell’ acqua ed 
al bujo si vede coperto d’ ossido più o 
men bianco, se si eccettua 1’ estremità 
inferiore (he per un sesto circa della sua 
lunghezza è di colore un .poco nerastro . 
Quello all’opposto che ha sofferto l’azio- 
ne della luce è molto più alterato , poi- 
ché offre una superficie assai scabra e di 
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color d’ arancio chiaro (a) . Una sostanza 
di questo stesso colore veste in parte le 
interne pareti della boccia , da cui perù 
si va distaccando. L’acqua di amendue i 
vasi ha un’ acidità sensibilissima al gusto , 

31. Meno opaco di color biancastro, e 
di superfìcie più uniforme è il fosforo 
conservato all’ oscuro nell’ alcool . U altro 
poi cessò d’ esser diafano , prese il color 
rancio , e quindi affatto si sciolse nello 
spazio di quattro anni . Il liquido dell’ una 
e dell’altra boccia è piò acido dell’acqua 
suddetta . 

32. Di color giallo limonato e quasi pri- 
vo di trasparenza comparisce il nostro 
combustìbile immerso nell’ olio e difeso 
dalla luce. Alcuni piccoli cristalli e molte 
particelle non figurate di detto colore si 
veggono tanto sulla sua superficie, quanto 
sospese nell’ olio , ed oltre a ciò una co- 
piosa posatura quasi simile alla morchia 
ma di color giallo verdastro , occupa il 


(«) Nel tSo4. era bianco-giallastro. 
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fondo del cilindro . Un cangiamento assai 
maggiore offre il fosforo dell’ esperienza di 
confronto . Esso infatti è del tutto opaco, 
di color d’ arancio pieno quasi rosso e ma- 
nifesta all’ esterno un infinito numero di 
parti di varia grandezza per lo più non 
cristallizzate . Tanto queste, quanto la po- 
satura non meno abbondante di quella già 
descritta , come pure una parziale incrosta- 
zione sul vetro hanno il predetto color 
rancio . L’ olio di tutti e due i cilindri è 
scolorito e quasi limpido al pari dell’ac- 
qua '(a) . 

35 . Nell’Agosto del 1806. feci nuova- 
mente quest’ esperienze con pìccole bocce 
di cristallo del diametro di tre centime- 
tri e alte quasi sette , le quali quantun- 
que avessero il turacciolo smerigliato per- 


(a) La posatara e lo acolorìmento dell’ olio al roa- 
nireatarono nel primo cilindro molto tempo dopo 
che nel aecondo. Nel quarto meae l'olio di que- 
at’ ultimo aveva un color giallo chiariaaimo e mo- 
atrava gih tm principio di poaatura acnra. Qne- 
ata era aumentata aaaai nel >8o3, ed aveva un 
color neraauo, giallo, e aranciato. 






4o • 

mettevano qualche poco 1 ’ ingresso aU’arìa 
atmosferica (a) . Dopo sei anni e undici 
mesi ecco quali sono le proprietà sensìbi- 
li tanto del nostro combustìbile , quanto 
dei lìquidi . 

34> Il fosforo conservato al bujo nell’ac- 
qua ha una bianchezza ed opacità simile 
a quella del latte , e solamente nella base 
del cannello si scorge una macchia nera . 
L’ altro affetto dalla luce è men bianco 
e fin qui non ha manifestato quei feno- 
meni, che sono stati notati nell' esperien- 
za corrispondente del 179 ^). Tra la bocca 
e la porzione esterna del turacciolo dì 
amendue le bocce vedesi qualche piccol 
cristallo di acido fosforico . 

35. U alcool all’ oscuro sciolse tutto il 
fosforo nello spazio di tre mesi . Debbo 
però avvertire che da questa boccia seb- 
ben turata usciva sensibilmente 1 ' odore 
del!’ alcool fosforato . Per altro un tal di- 
fetto mi diè occasione d’osservare una pro- 


(a) [n ciascuna di queste bocce misi’ un cannelle 
di fosforo , che era la terza parte circa di quel- 
lo adoprato nell* esperienze del I799- 
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prìetà di quest’ ultimo liquido , di cui par- 
lerò nell’Articolo V. Il fosforo dell’ espe- 
rienza di paragone è divenuto rancio quasi 
rosso . Egualmente tinti sono alcuni pezzi 
irregolari di una incrostazione alquanto 
grossa che nel 1807. cuopriva le interne 
pareti della boccia e che aveva allora il 
color d’ arancio più chiaro . Gli altri pezzi 
della medesima che da dett’ epoca si sono 
gradatamente distaccati , occupano il fondo 
della boccia . 

36. 11 cannello di fosforo immerso nell’o- 
lio e tenuto nell’ oscurità si è ridotto ad 
un quarto circa della sua lunghezza ; ha 
preso la figura conica ed è tuttora un po- 
co trasparente . Un gran numero di piccoli 
e lucidi cristalli dello stesso combustibile 
si vede nel fondo della boccia . Il fosforo 
che ha sofferto la luce è diminuito in lun- 
ghezza forse più del suddetto, ed oltre ad 
essere opaco e di color d’ arancio pieno , 
ha prodotto una qualche posatura dello 
stesso colore non sensibilmente cristallina. 

37. L’ acqua e l’alcool sono molto acidi . 
L'olio non sembra alterato nel colore, ciò 
che a parer mio dee attribuirsi all’ essere 
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in quantità considerabil niente maggiore di 
quella che è contenuta nei cilindri del 
1793.; alla differenza notahilissima tra il 
diametro di questi e quello delle bocce , ed 
all’ influsso dell’ aria quasi affatto impedi- 
to dalla porzione dello stesso liquido ri- 
masta fra il turacciolo ed il collo delle 
medesime (a) . 

38 . I vasi dei quali ho favellato fin qui 
non erano serrati esattamente, ed in con- 


(a) Nella boccia conservala all’ oscuro osservai ca- 
soalmente il 16 Marzo del tSoK sei bellissimi 
globi bianchi di superficie scabrosa in qualche 
parte e di vario diametro. Il maggiore eguaglia- 
va la grossezza di una veccia. Tre di essi po- 
savano sul fondo a qualche distanza l' uno dall’ 
altro ; due erano aderenti alle pareti della boc- 
cia ed uno si era formato sull’ apice del fosfo- 
ro . Oltre questo speciale agghiacciamento dell’ 
olio fosforato vedovasi una cristalfizzazione più 
copiosa del solito nel fondo della boccia ed una 
crosta cristallizzata cuopriva la superficie del liqui- 
do . Il Termometro ^del Reaumur esposto a Levan- 
te aveva segnato nella mattina del prefato gior- 
no i gr. 4> t/3. Verso la fine dell’ Aprile se- 
guente vi erano sempre quattro dei detti globi , 
ma però mctlto scemati in grossezza . 
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seguenza permettevano che 1’ aria s’ intro- 
ducesse qualche poco nei medesimi . Per 
toglier dunque qual si voglia azione dell’os- 
sigeno atmosferico apprestai nel Febbrajo 
del i 8 o 3 . e quindi nel suddetto Agosto 
1806. gli stessi esperimenti in cilindri di 
vetro lunghi circa un decimetro e del dia- 
metro poco minore di un centimetro , chiu- 
si ermeticamente da tutte e due 1’ estre- 
mità (a). I fenomeni principali e carat- 
teristici che in questo caso ho avuto luogo 
d’ osservare nello spazio di varj anni , so- 
no del tutto simili a quelli delia seconda 
serie d'esperienze che è stata descritta nell’ 
Articolo precedente (i2)> 

39. Il fosforo in tal guisa conservato 
nell’ acqua e nell’ oscurità è pochissimo dia- 
fano. La sua superficie non si ^ede co- 


(o) Nel serrare questi cilindri alla lucerna da smal- 
tatore , l'aria rimasta tra l'estremità superiore di 
esn e la superficie dei liquidi dovea ^escire to- 
talmente, o almeno rarefarsi in modo da potersi 
considerare la sua azione sul fosforo tome nulla. 

I cilindri preparati nel i8o3 e non tenuti all’ oscu- 
ro , han sofferto sempre una luce jàù obliqua 
di quelli corrispondenti del sSofi. 
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perla da alcuno strato sensibile d’ ossido' j 
è sempre atta a riflettere la luce ed offre 
di particolare alcune punte o cristalli, dei 
quali non ho potuto determinare la figura 
anche col mezzo di lente. In numero mol- 
to minore e assai più piccoli comparisco- 
no su quello del 1 806. , che sull’ altro . 

Aperto il cilindro di quest'ultimo e tenta- 
ti con fio di ferro ho conosciuto essere 
alquanto resistenti; temendo però che venis- 
sero a guastarsi estraendo il cannello e 
facendo l’opportuno esame fuori dell’acqua , 
ho creduto proprio di saggiare soltanto que- 
sto liquido colle solite carte reattive , ciò 
die pure avea fatto altra volta , e di* ri- 
chiuder subito ermeticamente il cilindro . > 

Qualora non si voglia concedere al fosforo 
una qualche solubilità nell'acqua , parmì 
che un tal fenomeno si possa spiegare 
colle sole particelle di esso che son di- 
sperse nel detto liquido (99) , le quali unite 
insieme dalla forza di aggregazione son 
capaci di formare nel corso di molto tem- 
po le mentovate punte o cristalli . Al con- 
trario il fosforo di amendue i cilindri di 
confronto ù affatto opaco , non risplenden- 
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te , di color rosso pieno , e sul primo più 
che sull’altro mostransi alcuni corpicciutli 
dello stesso colore . Un principio dincio- 
stazione si scorge dalla parte della luce 
sull' interne pareti del cilindro preparato 
nel 1806. 

4 o. Un poco più diafano e senza os- 
sidazione visibile è il combustibile dei due 
cilindri pieni di alcool che sono stati al 
bujo . Esso è sparso dalla metà in giù di 
lucidissimi cristalli, i quali come nel nu- 
mero , così nella grassezza yan cresceido 
in proporzione che si avvicinano all’ eare- 
mità inferiore. Il fosforo degli altri due 
cilindri è opaco , di color rosso gialo e 
di superficie aspra , in conseguenza di al- 
cuni piccoli cristalli non lucidi di letto 
colore . Oltre a ciò una sottile incrosbzio- 
ne si discerne nell’interno del secomb ci- 
lindro, cioè di quello del 1806. (a) . 

41 • Finalmente il combustibile d;i ci- 
lindri pieni d’ olio che sono stati :l co- 


(a) Ho osservato che le incrostazioni ai mat^cstano 
sempre dalla parte della luce . 
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porto della luce è assottigliato dal basso in 
alt» ; conserva tutta la sua trasparenza e 
manifesta molti e bellissimi cristalli tan- 
to sulla sua superficie , quanto sulle pareti 
interne dei vasi . h’ altro è opaco rosso 
culo , non liscio , ed offre una cristalhzza- 
zicne confusa di questo medesimo colore. 

42. I liquidi serviti a quest’ esperienze 
noi arr«ssano le carte preparate col Tur- 
nesole e coi fiori dell’ Alcea porporina , ed 
in conseguenza non contengono acido fos- 
foroio . L’ olio è alquanto scolorito , spe- 
cialnente nei cilindri che sono stati espo- 
sti dia luce . 

i 5 . Per render maggiormente compiute 
quese osservazioni esporrò nelle Tavole 
VII. ed Vili, quei principali caratteri , 
che l fosforo conservato nelle predette boc- 
ce d cristallo e nei cilindri chiusi erme- 
ticansnte manifestò nei primi quattro mesi 
e quhdi negli anni 1807. 1809. e. 1811., 
onde lossa vedersi il principio e 1’ anda- 
- mento dei sopradescritti esperimenti . 

44 L’ unica diligenza che si è prati- 
cata ai Chimici per conservare il fosforo 
fin al principio circa del secol presente è 
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stata quella di tenerlo immerso nell’acqua. 
Questo semplicissimo metodo è certamente 
atto ad impedire 1 ^ sua combustione lu- 
minosa , ma però non lo garantisce dall’os- 
sidarsi , cioè dal perdere la trasparenza ; 
dal divenire più o men bianco; dal cuoprirsi 
di una polvere colorata ; dall’ alterarsi final- 
mente in un modo molto sensibile . 

45. Per togliere o almeno per diminuire 
un tale inconveniente è stato prescrìtto che 
r acqua sia privata coll’ ebollizione del gas 
ossigeno , e che i vasi siano non sola- 
mente turati , ma difesi eziandio dalla 
luce . 

46. Queste precauzioni che o tutte 0 
parte si veggono espresse nel maggior 
numero delle recenti Opere di Chimica , 
sono quelle stesse che appariscono dai 
nostri esperimenti , i quali oltre a ren- 
derci note alcune altre verità , di cui do- 
vremo trattare negli Articoli seguenti , ser- 
vono a farci conoscere che 1’ ordine delle 
anzidette precauzioni è l’appresso 

1 . Assenza totale della luce . | 

2. Comunicazione coll’aria esterna tolta 

perfettamente . ''f 




3. Boccia piena d’acqaa. 

4* Acqua bollita . 

47- Quest* ultima diligenza o condizio- 
ne sebben proposta dai Chimici più co- 
stantemente dell' altre, è per verità la me- 
no necessaria allorché siano stata osserva- 
te con esattezza le precedenti , e qualora 
la capacità della boccia non sia soverchia- 
mente grande in proporzione del fosforo che 
dee contenere, poiché il gas ossigeno che 
si trova sciolto in quella sola quantità 
d’acqua che può abbisognare per la con- 
servazione di esso é in dose così piccola 
da non poter cagionare sul medesimo un’ 
alterazione sensibile , come si fa chiaro 
dall’ esperienza di Nuin. 2 . della Tav. H. 
paragonata con quella corrispondente della 
Tav. I. In conferma di questa verità dirò 
ehe co.l metodo descritto al Num. ii. con- 
servo il fosforo all’oscuro sono quasi sei an- 
ni in quattro cilindri eguali di vetro , che 
uno pieno d’acqua distillata e bollita ; il 
secondo d’ acqua distillata da molto tem- 
po e perciò unita al gas ossigeno ; il 
terzo d’ acqua di fonte , ed il quarto con 
quella di pozzo , senza che possa distin- 
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gnersi alcuna differenza veramente notabi- 
le nei caratteri esteriori tra il combusti- 
bile del primo cilindro e quello degli 
altri . 

48. E qui fa d’ uopo avvertire che 
r acqua bollita e raffreddata col meto- 
do ordinario contien sempre una qual- 
che dose d'uria. Di più quando essa sia 
stata posta in una boccia noti pittila o 
nella quale possa penetrar l’aria atmo- 
sferica , ben presto attrae da quest;i il gas 
ossigeno e conseguentemente perde quello 
stato di purità che vogliono i Chimi- 
ci (a) , onde assai meno è capace d’ alte- • 
rare il fosforo l’ acqua naturale , ovvero 
una piccola dose ‘d’aria racchiusa insieme 
col detto liquido in boccia ben turata, che 
l’acqua bollita contenuta in un vaso, il 
quale non essendo serrato con esattezza 
permette l’ assorbimento continuato dell’ os- 

4 


(a) Sì vedrà nell* Artìcolo che con tutte le 

diligenze usate da alcuni HH|tÌ , forse 1* acqua 
non è stata mai spogliata di oett' aria intaramente • 
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sigeno atmosferico , del che si ha V esem- 
pio nell’ esperienze che ho descrìtte ai 
Numeri 3 o. e 34. 

49. Per impedire totalmente un tale 
assorbimento noti si dee far altro che 
immergere il collo della boccia chiusa in 
un bicchiere quasi pieno di mercurio . 
Rendesi però necessario 0 che la boccia 
sia custodita in una stanza ove la tem- 
perie si mantenga appresso a poco eguale 
nelle diverse stagioni, 0 che la medesima 
oltre il fosforo e l’acqua contenga una pic- 
cola quantità d’aria, per cosi scansare o 
0 almeno allontanare il pericolo della sua rot- 
tura . Questo semplicissimo metodo è quel- 
lo che soddisfa pienamente e con facilità 
alla seconda delle diligenze o cautele: ac- 
cennale di sopra per la miglior conser- 
vazione del nostro combustibile . 
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ARTICOLO III. 

Ricerche fatte per verificare se il fos- 
foro abbia o nò la facoltà di de- 
comporre l’acqua alla temperatura 
delV atmosfera , senza che ci concorra 
verun altro agente . 

5o. i\lcuni Chimici di sommo merito at- 
tribuiscono al fosforo la proprietà di de- 
comporre l’acqua a freddo, ed altri non me- 
no insigni asseriscono che il ^combustibile 
medesimo non ha sul detto liquido alcun’ 
azione . Questa disparità di sentimento in 
cosa di fatto, mi ha eccitato ad esami- 
nare le ragioni alle quali essi appoggiano 
le respettive loro opinioni o teorie, per 
vedere a quale di queste debba darsi la 
preferenza nello stato attuale delle nostre 
cognizioni . 

5i. L’acqua che serve alla conserva- 
zione del fosforo, dice il^ Signore Chap- 
tal, divien acida col tempo . Da cfò ven- 
ghiamo a conoscere che la me<lesima si 

4 - 
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decompone e che cede il suo ossigeno al 
fosforo (a) . 

52. Il Sig.' Berthollet che ha parlato 
di questa materia un poco più diffusamen- 
te , accenna che una tal decomposizione 
non ha luogo che in grazia di due com- 
binazioni che si formano. Una di queste 
è del fosforo coll’ ossigeno , onde la sua 
superfìcie imbianca, cioè si ossida; l’altra è 
dell’ idrogeno fosforato coiracqua , la quale 
manifesta allora , come egli si esprìme , 
tutte le proprietà di quella che è stata 
unita a questo gas . Di più lo stesso Au- 
tore fa osservare che la decomposizione 
medesima si arresta allorché 1’ acqua è 
saziata fino ad un certo punto di detto 
gas , ma che per mezzo del concorso del- 
la luce r ossidazione può fare maggiori 
progressi . Per altro egli ammette per cau- 
sa di quest’ ultimo fenomeno anche il gas 
ossigeno che è sciolto nell’acqua (b) . 


(а) Elementi di Chimica Tom. V. pag. 78. dell' Edlz. 
di Venezia del 1791. 

(б) Annaì. de Chimie Tom. XXV. pag. a66. Saggio 
di Statica Chimica. Traduzione del Signor Dandolo 
Tom. il. pag. 107, no. 
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53- n Sig. Brugnatelli adduce in pro- 
va della decomposizione di cui si tratta le 
ragioni medesime del Sig. Berthollet, vale 
a dire T ossidazione del fosforo che in par- 
te è dovuta air aria sciolta nell’ acqua , e 
l’odore di gas idrogeno-fosfurato^ che uni- 
tamente agli altri suoi caratteri offre il 
detto liquido dopo che il nostro combu- 
stibile vi è stato immerso per alcuni 
giorni (a) . 

54 . Lo stesso insigne Chimico peral- 
tro dice nel Trattato dell’Acqua, chei com- 
bustìbili ossigeni , come il carbone , lo 
zolfo ec. non agiscono sensibilmente so- 
pra di essa alla temperatura ordinaria 
dell’atmosfera (b). Siccome nella serie di 
questi combustibili il fosforo si trova su- 
bito dopo lo zolfo (c) , sembra perciò che 
egli non sia totalmente persuaso del so- 
praespresso sentimento . Di più nell’oc- 


(a) Elementi di Chimica Tom. I. pag. a84- ddl’Edù. 

di Pavia del i&o3. 

(h) Detto Tomo pag. laS. 

(c) Si veda la Sezione IV. dello tteaao Tomo . 
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casione di parlare deir esperienze fatte 
dalla Signora Fulhame osserva, che il pre- 
fato combustibile non decompone l’ acqua 
se non dopo aver formato l’acido fosfori- 
co abbruciando coll’ aria che è contenuta 
nella medesima. Allora, egli dice, la sua 
decomposizione è sollecitata (a) . Di ciò 
non farò parola , poiché eccede 1’ argo- 
mento che ho preso ad esaminare , che è 
quello di conoscere se il fosforo abbia la 
sopraddetta facoltà alle temperie dell’ at- 
mosfera senza che vi concorra alcun altro 
agente . Avvertirò soltanto che le carte 
reattive non mi hanno mai dato indizio sen- 
sìbile di acidità , essendo state immerse 
nell’ acqua non bollita o sia nello stato 
naturale , nella quale avevo conservato il 
fosforo colle necessarie diligenze ( 12. 14.) • 
55. Al contrario il Fourcroy spiega le 
predette ossidazione del fosforo e acidità 
dell’acqua col gas ossigeno che quest’acqua 
assorbe allorché si stura la boccia , co- 
me pure con quella porzione dello stesso 


(o) Tom. II. pag. 
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gas che è unita alla medesima , qualora 
non sia stata purificata coll' ebollizione (a). 
In diverse occasioni egli conferma questo 
suo sentimento e di più nel parlare della 
teoria immaginata dalla predetta pignora 
Fulhame per ispiegare la . disossidazione 
o riduzione degli ossidi metallicr nello sta- 
to liquido col fos/oro sciolto nell’ etere 3 
teorìa che è fondata sulla necessità della 
presenza dell’acqua e sulla decomposizio- 
ne di questo fluido per mezzo del fosforo, 
cosi si esprime s Madame Fulhame ria 
» j>as été si heureuse dans V explication 
» de ce fait , quand elle a voulu /’ em- 
w player pour éleaer une théorie réel- 
» lement inutile et superflue d’après la 
» nécessité de la présence de Veau rela- 
n tivement à une prétendue décomposi- 
» tion de ce liquide (b) . 

56. Il Sig. Bouillon Lagrange nel suo 
Manuale di Chimica dice assolutamente 


(a) Systtme dcs connaissanees clUml<jU£s P°8' 

191. 

{b) IiUm, Tom. VI. pag. 3S5. 
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che il gas azoto , il gas idrogenò , il dia- 
mante, l’ossido di carbono freddo, il 
fosforo e lo zolfo , non hanno alcun' azio- 
ne sensibile sull’acqua (a) . 

57 . Il Sig. Thomson pure pel parlare, 
dell’ affinità che han coll’ ossigeno i com- 
bustibili e i non combustibili semplici 
che sono secondo lui V idrogeno , il car- 
boni) , il fosioio , lo zolfo , l’azoto, e l’aci- 
do muriatico fa avvertire d’aver collocato 
il carbone avanti al fosforo per la ragione 
che questo non sembra capace di decom- 
porre l’acqua come la decompone il car- 
bone quando è infocato {b) . 

58. Referito tutto ciò che faceva d’uo- 
po per comprovare le due contrarie opinio- 
ni su questa materia importantissima per 
la spiegazione di molti fenomeni chimi- 
ci , non mi tratterrò a nominare gli altri 
Autori i quali seguono l’ una 0 1’ altra di 
esse . Dirò soltanto che^ la prima è tut- 


(a) Totn' I. pag. a 44 - deU'Edizione di Pungi del 1801. 
(h)' Systéme de Chimic traduit de CAnglais, Parigi 
1809. Tom. VI. pag. 98. 
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tavia la più generalmente ricevuta e che 
io pure sono stato fautore della medesi- 
ma , finattanto che i resultati di queste mie 
esperienze non mi han determinato a pre- 
ferire la seconda . 

59. In fatti l’acqua servita alla conser- 
vazione del fosforo in quei cilindri nei 
quali era stata impedita qualunque azio- 
ne deir aria atmosferica, non alterò il co- 
lore delle carte reattive (ia.i4-42-)- All’op- 
posto quella degli altri cilindri e delle b(^ 
ce non perfettamente chiuse che aveva as- 
sorbito il gas ossigeno di det^ aria , fece 
passare ai rosso il color ceruleo delle me- 
desime (4- 7- to. i4- 3o. 37,) . Se pertanto 
l’acidità che manifesta 1’ acqua nella quale 
lo stesso combustibile è stato conservato 
per qualche tempo col metodo ordinario fos- 
se la conseguenza di una vera e reale de- 
composizione di detto liquido, certamente 
le carte predette avrebber dovuto arrossire 
anche nel primo caso, e dimostrare con 
ciò la forniazione dell’acido fosforoso . 

60. Tralasciando per ora di parlare 
dell’alterazione più o men grande cui 
soggiace il fosforo per mezzo della luce , 
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r esperienze fatte all’ oscuro dimostrano che 
nei cilindri pieni d’acqua bollita e chiusi 
ermeticamente esso ha conservato anche do- 
po lo spazio di varj anni la sua super- 
fìcie lucida e senza ossidazione manife- 
sta (09) . Apparisce pure dall’ esperienze 
stesse che il detto corpo si è certamente 
ossidato nei cilindri che oltre l’acqua con- 
tenevano l’aria atmosferica ( 3 ) , e spe- 
cialmente in quelle bocce che quantunque 
pìpne é turate permettevano alla mede- 
sima di penetrarvi ( 3 o. 34 -) - La sola ocu- 
lare ispezione è bastevole a far conoscere 
la differenza grandissima che passa tra i 
caratteri esteriori del fosforo conservato 
coir uno e coll’ altro metodo . 

61. La minor trasparenza che dopo mol- 
ti giorni offre questo combustibile immerso 
nell’ acqua bollita e tenuto all' oscuro in 
vasi perfettamente chiusi e senza l’azione 
dell’aria (12. 30.), come pure la leggiera 
imbiancatura che talvolta ho veduta sulla 
superficie del medesimo (i4)> ® 
mi è sembrata costante , si potrebber cre- 
dere !' effetto della decomposizione dell’ 
acqua. Alcuni dubbj perù non del tutto 
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privi di fondamento mi allontanano dall’ 
ammettere che i detti fenomeni siano pro- 
dotti da ossidazione nella loro totalità ed 
in ispecie per cià che riguarda la minor 
trasparenza del fosforo che in realtà dif- 
ferisce molto da quella che è cagionata da 
un vero strato d’ossido, ma qualora gli 
esperimenti che vado facendo a quest’ og- 
getto dimostrassero che i miei dubbj non 
reggono , panni che dai predetti soli feno- 
meni non resterebbe provata la nominata 
decomposizione , se non quando venisse 
questa confermata con altri fatti, e che sì 
avesse la certezza che nell’ acqua servita 
all’ esperienza non fosse rimasa la più 
piccola dose di gas ossigeno . 

6a. È noto dalie osservazioni dei Fi- 
sici che l’acqua contiene naturalmente una 
quantità d’ aria migliore dell’ atmosferica 
perchè meno abbondante di gas azoto (a), 
della quale perù non è facile che venga 


(a) Dall’e<perìen 7 .e del Sig. Dalton resulta che Tacque 
nel suo stato ordinario tiene in soluzione xfvj 
di gas ossigeno e 1/64 di gas azoto , Journal de 
Phjrsii/ue Tom. LXVl. pag. 60. 
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privata del tutto col mezzo della ebollizione. 
. Il De-Luc parlando d^ questa materia dice 
che nei moltiplici saggi da lui fatti , una 
sol volta gli riuscì di ottenerla affatto pu- 
ra e quale appunto la desiderava (a) . 
Peraltro la lunga bollitura non sembra suf- 
ficiente agli Autori deir Enciclopedia me- 
todica [b) ed al Sig. Teodoro de Saus- 
sure (c) per fare sviluppare dalla medesi- 


(а) Il nominato Autore pervenne a <]uesto reaultato 
agitando o scuotendo quasi continuamente e facen- 
do bollire di quando in quando pel corso di 
sedici giorni di seguito una quantità di acqua , 
contenuta in matraccio sigillato ermeticamente 
ed aperto per un momento ciascuna volta che 
voleva far escir 1’ aria che si era sviluppata . Re- 
cherdies sur ìes madìfications de V jdtmosphbre 
t«i3. e seg. Introduetion d la P/iysiifue Terrestre ec. 
Paris i8o3. Biblioth. BriU. Tom. XV. pag. 37 . e 
Tom. XXXII. pag. in nou , 

(б) Art. Air . 

(c) Questo Fisico poneva le bocce piene d’ acqua di- 
stillata ed aperte in una caldaja nella quale aveva 
messo lo stesso liquido fino ad un’ altezza da 
superare quella di dette bocce . Posta quindi la 
caldaja sul fuoco procurava che 1' acqua bollisse 


) 
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ma le ultime porzioni di dett’ aria che 
fortemente sono unite ad essa , di modo 
che può dirsi, come già resultava dall'espe- 
rienze del Dott. Priestley (a), esser dif- 
ficile all’ estremo di giungere all’ intento 
bramato, vale a dire di togliere all’ acqua 
tutta r aria che in se racchiude . Forse 
anche quella purificata dal De- Lue non ne 
era stata spogliata perfettamente . Ora il 
liquido di cui ho fatto uso nelle mie espe- 
rienze era bollito col metodo ordinario. 


fortemcDle e giudicava che eaaa fosse purìCcata 
quanto poteva esserlo, allorché inchinando le boc- 
ce non ti riuniva alcuna porzione d' aria nel cor- 
po delle medesime . Serrava allora le bocce af- 
fatto piene sotto i’acqoa con turacciolo smeri- 
gliato e le capovoltava nel mercurio . Sembra , 
egli dice , che 1’ ebollizione continuata lungo tem- 
po non possa spogliar 1’ acqua di tutta l'aria , 
poiché aprendo dopo alcuni giorni le predette 
bocce sotto il mercurio non si veniva a riempi- 
re interamente quel vnoto che si era formato in 
conseguenza , della dimiunzione di volume soffer- 
ta dall* acqua nel raffreddarsi , ma vi rimaneva 
sempre una picoóla < bolla d* aria che era tosto 
assorbita . BiUioth, Britann, Tom, L. pag. i49- 
(o) Thomson O/wra citala Tom.‘ II. psg. '465. 
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cioè come prescrivono i Chimici ed in con- 
seguenza doveva contener sempre una por- 
zione àf' aria , la quale sarebbe bastevole a 
render ragione dei suddetti fenomeni. Di 
più è da avvertirsi che quand’anche l’ acqua 
destinata per questa sorta di osservazioni 
fosse stata privata affatto di tutta l’aria, 
essa ne riassorbirebbe tosto una quantità 
nel tempo che necessariamente si richiede 
per preparare gli esperimenti (a) . 

63. Il Sig. Raymond , cui dobbiamo le 
notizie più esatte sull’ acqua che tiene in 
soluzione il gas idrogeno-fosfurato, ci fa 
sapere tra le altre cose 

i.° Che essa è di color giallo chiaro ; 
di odor forte e spiacevole e di sapore estre- 
mamente amaro ed ingrato . 

2 .® Che non gli sembrò laminosa nell' 
oscurità . Ciò prova , dice egli , che in quest’ 


(a) • Se 1' acqua bollita e conaerra ta in rasi capovolti 
nel mercurio, dice il Sig. Driesaen , ai eaponga 
anche per un brevisaimo apazio di tempo all'aria 
atmosferica , essa ne riassorbe subito una porzio- 
ne i tanta è I* afilnilb che passa tra questi due 
corpi. PtUl, Trans, i8o3; pag. aSa. Thontsvn Ope- 
ra citala Tom. II. pag, 46 S. 
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acqua si trova il fosforo intimamente com- 
binato col gas idrogeno . 

3.” Che la medesima col mezzo della 
distillazione fatta in piccola storta ed all’ 
apparecchio pneumato-chimico somministra 
un poco al di sotto degli 8o. gradi Reau- 
niuriani ed in ispecie se sia stata prepa- 
rata di recente una grandissima quantità 
di gas idrogeno fosforato cosi puro e cosi 
combustibile , quanto quello che si ottiene 
scaldando in vaso adattato gli alcali cau- 
stici o la calce viva col fosforo e con pic- 
cola dose d’acqua . 

Che forma dei fosfuri metallici eol- 
ie soluzioni dei nitrati d’ argento , di mer- ' 
curio ec. (a) . 

64- Realmente le suddette proprietà 
sensibili mi son parse sempre differenti 
da quelle dell’ acqua , nella quale il fos- 
foro è stato immerso per qualche tempo. 
Volendo però scansare l’ errore per quanto 
è possibile , preparai T acqua idrogeno- fos- 
furata ed avendo gustata ed odorata que- 


(o) Annales de C/iimie Toni. XXXV. pag. »33. 


64 . 

sta subito dopo 1’ altra , mi accertai che 
tra le medesime non vi è una somiglian- 
za reale . Di più avendo sottoposto le acque 
stesse alla distillazione vidi che da quella 
solamente di cui parla il Raymond si se- 
parava il gas idrogeno-fosfurato . Ciò è 
stato ripetuto più volte da me , paragonan- 
do sempre quest’ ultima acqua con quella 
che aveva sofferto l’azione del fosforo an- 
che pel corso di tre e quattro anni in 
bocce piene, chiuse col turacciolo smeri- 
gliato, capovolte nel mercurio e tenute 
neH’ oscurità . Quanto poi all’ odore , al 
sapore ed agli altri caratteri sensibili di 
amendue i detti liquidi , ho ricercato il 
sentimento di varj miei amici , i quali 
han convenuto unanimemente che tra i li- 
quidi medesimi vi è una differenza nota- 
bilissima 

65. L’acqua idrogeno-fosfurata , come 
è accennato di sopra , annerisce col nitra- 
to d’argento e eoo altre soluzioni metal- 
liche formando dei fosfuri . Questa pro- 
prietà però non essendo propria della 
medesima, ma comune all’alcool fosforato 
e ad altri fluidi nei quali si trova il fos- 
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foro estremamente diviso , non ci può au- 
torì^zaré ad ammettere o a farci credere 
r esistenza del gas idrogeno- fosfurato 
nell’ acqua che è servita alla conserra- 
aione del nostro combustibile, perchè an- 
cor essa diviene più o meno scura col 
sopraddetto nitrato . Le particelle di fos- 
foro che soli disperse nella medesima ed 
alle quali il Sig. Brugnatelli saggiamente 
attribuisce la luce che essa offre nell’ oscn 
rità , son quelle stesse che producono il 
suddetto fenomeno . 

66. Per tutte T esposte osservazioni ed 
esperienze credo non essermi ingannato 
nel preferire la seconda opinione alla pri- 
ma . Amante però sempre del vero som 
[ironto a cangiar sentimento qualora nuo- 
ve ragioni e nuovi esperimenti dimostras- 
sero che in realtà il fosforo è capace di 
decomporre T acqua a freddo senza il soc- 
corso di alcun’ altra sostanza . Intanto 
non volendo oltrepassare i limiti di que- 
sto argomento , porrò Kne al presente Ar- 
ticolo coi seguenti passi che uno de! Four- 
croy e l'altro del Thomson , dai quali ap- 
parisce esserci ancora ignota 1’ azione che 
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il fosforo può aver sull’ acqua ad una 
altissima temperie „ Il n’est pas prouvé 
„ qu' a une très-haute température le 
j, phosphore n’ alt pas plus élattra- 
„ ction uvee toxigène que n’en a Ihi- 
,, drogène et ne decompose pas teau . 
„ Cene experience dangereuse »’a pas 
„ età tentée (a) . On n’a reconnu jus- 
„ qu à présent dans le soufre^ aucune 
„ f acuità décomposante de V eau , et 
„ V action que le phosphore peut exer- 
„ cer sur elle à une chaleur rouge, n’a 
„ point été examinée (b) . 




• : ’ti.' 

-‘lì •' 


(a) Syttime det cinnaiiianceJ chimi ijues Tonii II. 

pag. i6, V 

(h) Sjrstéme de Cfiimie Tom. II. pag. 
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ARTICOLO IV. 


Esperienze sull’ alterazione che soffre 
il fosforo per mezzo della luce dif- 
fusa e dei raggi solari . 

• 1 V .. 

67. A-lcuni Autori tra i' quali il Pelle- 
tier e lo Spallanzani notarono che il fos- 
foro si colorisce di giallo e di rosso 
coir azione dei raggi del . Sole (a) . Il 
Boeckmann osservò in seguito che lo stes- 
so combustibile immerso nel gas azoto , 
come pure nei gas ossigeno, acido carbo- 
nico, idrogeno , idrogeno-solfurato , idro- 
geno -fosforato , e idrogeno-carburato, ni- 
troso , fluorico , e solforoso ed esposto ai 
detti raggi offre una polvere di color più 

5 . 

' 

(a) Oò*eri*ai£ont sur Physù^ut ec- par M. l*AJ»bè 
Rozìer Tom. XXXV. pa^gs 38a. AttnaUs de Chi~ 


68 > . 

o meno rancio che passa di poi al rosso (a). - 

68. Questa considerabilissima alterazio- 
ne del fosforo giusta 1 ’ opinione del Four- 
croy {b) e di molti altri Chimici è ca- 
gionata dall’ ossigeno , ed in conseguenza 
la sostanza colorata che si ottiene nelle 
indicate circostanze è un ossido di fos- 
foro . 

69. L’ esperienze che abbiam descritte 
negli Articoli I. e II. ci fan vedere che 
il corpo di cui si ragiona per mezzo 
della luce sparsa e molto più dei raggi 
del Sole perde la sua trasparenza e la sua 
lucidezza , nel tempo stesso che acquista 
secondo le diverse circostanze varie gra- 
dazioni di giallo, di rancio e di rosso . 

L’ esperienze medesime c’istruiscono che 
la luce favorisce realmente l’ assorbimento 
del gas ossigeno atmosferico, e di quello 
sciolto nei liquidi , ma non però ci di- 
mostrano che la predetta alterazione deb- 
ba attribuirsi totalmente all’ossigeno. 


(a) Versuchc itber das f^erhaìten des phoipfioriis in 
Oasartcn. JSrlangen 1800. 

( 5 ) Opera citata Tom. U. pag. 17. 
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70. Ed in fatti come mai potrebhe 
spiegarsi un tal fenomeno allorché si trat- 
ta di esperimenti fatti in cilindri pieni 
0 d’ acqua bollita , o d’ alcool , o di oliq 
e chiusi perfettamente da escludere qua- 
lunque azione dell’ aria atmosferica ? Il 
gas ossigeno restato nell’ acqua , o quello 
assorbito dall’ alcool (a) o dall’ olio di 
perfetta qualità (b) non sembra sufficien- 


(a) Il Sig. Teodoro de Saussure ha osservato che cen- 
to misare d' alcool a o , 8.j assorbono, posta la 
medesima temperie, differenti quantiih dei var] gas, 
tra i 'quali i6 , aS di gas ossigeno . Biblioth. 
Brittan., Tom. L. pag. i3a. 

(b) Quest’olio quantunque fosse recente e della qua- 
lità indicata dovea aver assorbito deli' ossigeno . 
Si vedrà alla fine di questa Memoria che il me- 
desimo ne assorbe di continuo , e tanto più allor- 
ché vi concorre l’ azione della luce . 

Gli olj fissi non seccativi prendono una consistenza 
quasi simile a quella della cera allorquando si 
combinano col termossigeiio , cioè coll'ossigeno u- 
nito al calorico, e divengon rancidi qualora as- 
sorbono dall’aria 11 solo ossigeno in dose baste- 
vole a produrre l’acido sebacico. Per l’ attrazio- 
ne che hanno con questo principio, i medesimi 
posson servire, com’ è stato detto da qualcuno, per 
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te a produrre un effetto così grande . Seb- 
bene questa mia riflessione non fosse pri- 
va di fondamento, e die di più venisse 
avvalorata dai suddetti resultati ottenuti 
djl Boeckinanii nei gas die non conten- 
gono ossigeno , pure credei ben fatto do- 
ver ricorrere ad altre esperienze decisive. 

71. A quest’ oggetto nell’ Agosto del 


w^are l’aria atmoaferica . Si può vedere a que- 
sto proposito la Memoria dei Signori Rejmard 
« Facquei sull’ aria contenuta nella conserva da 
olio di un certo Poulain fabbricante di sapone a 
Auiiens , già abbandonata da due anni ed in 
cui eran periti un Operajo e lo stesso Poulain . 
L’ analisi di quest’ aria dette ai nominati Chimi- 
ci i seguenti resuluti, 


Strato superiore 


Srato inferìore 


{ 

{ 


Gas azoto 

Gas ossigeno 

Gas acido carbonico 

Gas azoto 

Gas ossigeno 

Gas acido carbonico 


o, 86 
o, 08 
o, 06 

o, Su 
o, 06 
o, »4 


L’olio che trovavasi in piccola quantità nel fondo di 
detta conserva era denso e viscoso ed aveva un 
odore di rancido molto spiacevole a AnnaJes de 
Ckimie Tom, Lf^I, 49 
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1808. liquefeci alcuni pezzi di fosforo 
asciuttissimi in tubi di vetro della lun- 
ghezza di circa un decimetro , chiusi er- 
meticamente in una estremità e pieni di 
gas acido carbonico . Subito dopo feci 
rappigliare il combustibile coll’acqua fred- 
da applicata all' esterno ; sostituii al gas 
il mercurio nella parte rimanente dei tu- 
bi e capovoltai questi in vaso pieno del 
detto metallo . Df più introdussi in un 
Barometro costruito con tutta 1 ’ esattezza 
un piccol cannello dello stesso combusti- 
bile ben asciutto e col mezzo di le^ieri 
scosse lo feci salire nella parte vuota del 
medesimo . 

72. Nello spazio di dieci giorni il 
fosforo di questi apparecchi , che tenni alla 
luce diffusa del Laboratorio, divenne di co- 
lor giallo più 0 men sìmile a quello dell’ 
Ambra, senza perder notabilmente la sua 
diafanità. In seguito per l’azione dei rag- 
gi solari quello dei tubi si fece opaco 
ben presto e prese quindi il color rosso 
pieno . L’ altro poi del Barometro che col- 
locai in modo da non esser subitamen- 
te percosso dai detti raggi , cominciò po- 
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co dopo a vulatilì/.zarsi ed a lormare sul 
vetro dei cristalli di bellissimo color 

d’ oro , i quali riflettendo secondo la va- 
ria posizione dell’ occhio dell’ osservatore 
i colori dell’iride, prodncevano un effetto 
veramente dilettevole . Essi però si con- 
fusero tra loro in breve tempo e forma- 
rono una incrostazione rosso-scura dalla 
parte in ispecìe del sole ed in qualche 
luogo di color rancio (a) . 

y5. Questi due esperimenti adunque 
escludono a parer mio totalmente 1’ os- 
sidazione come causa del precitato feno- 
meno . 

74- n fosforo estratto dai suddetti tu- 
bi era lucido, rosso ed opaco all’ ester- 
no ; giallastro e trasparente al di dentro . 

70. Agitato con filo di ferro dopo 
averlo reso liquido in cannello di vetro 
pieno d’ acqua e quindi subito raffred- 


(a) Questi medesimi fenomeni ha pure osservati il 
iSig. Vogel esponendo il fosforo al sole nel vuoto 
del Torricelli. Pus'- »38. Egli ha fatto questo stesso 
espcrìiiicnio anche nel vuoto del Boyle, Pag. a36. 
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dato sì fece del tutto rosro ed opaco . 

76. Tenuto in riposo per alquanti mi- 
nuti allorché era liquefatto , si divise in 
due partì che una inferiore trasparente e 
l’altra priva affatto dì questo carattere e 
di color rosso » 

77. Sottoposto all’ azione dell’acido ni- 
tro-muriatico , 0 dell’ acido oximuriatico 
perdè il detto colore . 

78. Finalmente fatto passare pei pori 
della pelle di camuscio divenne traspa- 
rente, e lasciò in essa una materia ros- 
sa ed infiammabile , che non si liquefà- 
ceva al calore dell’ acqua bollente e che 
era simile a quella che colla pelle mede- 
sima si separa dal fosforo non depurato . 

70. Lo stesso combustibile divenuto 
rosso nei cilindri pieni d’acqua bollita o 
di alcool e chiusi perfettamente mi dette 
resultati non differenti dai già descritti ed 
al pari del suddetto e di quello di al- 
cune altre esperienze analoghe era nella 
parte interna diafano e giallastro . La cor- 
teccia rossa< pertanto che gradatamente si 
forma, trattenendo colla sua opacità i rag- 
gi dal penetrare il fosforo più lungamen- 
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te (a), ne viene per conseguenza che que- 
sto corpo deve conservare nel mezzo quel 
color giallastro che suol acquistare nel 
principio (72) . 

80. Per essere in piccola quantità 
non potei sottoporre a tutte le suddette 
prove quello che era stato al sole nel 
vuoto del Torricelli . Osservai peraltro 
che in breve tempo l’acido nitro-muria- 
tico tolse affatto ad esso il colore . 

81. I raggi colorati, come si è veduto 
nell’ Articolo 1 . , non hanno egual potere 
per alterare il fosforo , ed il rosso tra essi 
si può dire che ne sia del tutto o quasi 
del tutto mancante . Inefficaci per 1 ’ og- 
getto medesimo sono i raggi calorifici 
separati da quei luminosi , del che mi sono 
accertato esponendo il fosforo al sole per 
lo spazio di molti giorni in tubi di vetro 

' preparati col metodo indicato di sopra (71) 
ma coperti poi esattamente con foglia di 


(a) 11 Wollaston ha osservato che la forza refrangeDle 
del fosforo i i , PfdL Trans, i8oa, Bihlioth, 
Britann, Toro. XXVI. pag. 
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stagno e tinti di nero (a) . L‘ illustre 
Scheele aveva osservato accadere la stes- 
sa cosa sulla soluzione del nitrato d’ ar- 
gento 53 Noifimus, sono sue parole, nitro- 
sam argenti solutionem, si cretae super- 
fitsa a solis radiis tangatur, nigrari . 
Hos radios quando paries albus refiectit, 
idem at tardius accidit . Sed calar a 
luce remotus ad hanc rem vim nul- 
lam habet (b). Un tal fenomeno farebbe 


(a) LiO stesso resititatp ha pare ottenuto il più volte 
nominato Sig. Vogel . Egli cuoprl in parte per 
mezzo di strisele di carta nera il fosforo , che pre- 
cedentemente aveva fuso in tubo di vetro i che avea 
subito raffreddato e messoci al di sopra uno strato 
di mercurio. Coll* esposizione al Sole per parec- 
chie ore , divenne rossa quella porzione di detto 
combustibile che era restata scoperta a non si al- 
terò l'altra che era difesa dalla luce . Pag. 

Tanto per 1* esperienza da me ultimamente descritta , 
quanto per quella di paragone di cui ho parlato 
al Num. 73. , liqueteci il foaforo nei cilindri di ve- 
tro pieni non d'aria atmosferica ma di gas acido 
carbonico, perchè questo fluido aeriforme nella cir- 
costanza indicata non poteva somministrare al pre- 
fato combustibile porzione alcuna del suo^ ossigeno, 
(è) Opera citata Tom. I. pag. Oj, 
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sospettare che nella distillazione del fosfo- 
ro i soli raggi luminosi del fuoco fossero 
quelli che ne coloriscono di rosso una 
porzione . Peraltro avendo tenuto per qua- 
si due ore nella vicinanza di una gran 
fiamma di legne un cannello di fosforo 
immerso nell’ acqua , non vidi in esso can- 
giamento alcuno di colore . Un simil re- 
sultato ottenni pure illustrando lo stesso 
combustibile per dieci ore continue con 
un grosso lume a olio ed anche colla vi- 
vissima fiamma del medesimo fosforo , 
ma in questo caso per un quarto d’ ora 
solamente . Feci quest’ esperienze di notte 
e tenni il prefato corpo alla minor di- 
stanza possibile da ciascuna di dette fiam- 
me , onde venisse a soffrire una luce più 
intensa (a) . 


(a) Il più volte lodalo Sig. Vogel ha fatto questi me- 
desimi esperimenti servendosi della luce prodotta 
da altri combustibili . Egli fece bollire il fosforo 
in matraccio quasi pieno d’acqua posto tanto sui 
carboni ardenti quanto sulla fiamma cerulea dello 
zolfo , e di più illuminò il fosforo stesso colla 
fiamma del cosi detto fuoco bianco degli Indiani , 


* 


Digitized by GoogU 


77 

8:2. La polvere, i pìccoli fiocchi e le 
iliverse incrostazioni delle quali si è par- 
lato più volte nei primi due Articoli, so- 
no prodotte dalle particelle di fosforo o 
volatilizzate o abbandonate dai diversi li- 
quidi in conseguenza della minor tempe- 
ratura e divenute rosse dalla luce . La 
polvere colorata che manifestossi nel cilin- 
dro pieno d’ acqua bollita esposto al so- 
le (u), prese fuoco spontaneamente essen- 
do r atmosfera calda ai diciannove gradi 
del Termometro Reaumuriano, dopo averla 
asciugata prontamente sulla carta sugante 
senza sparpagliarla . Egualmente si accese- 
ro i piccoli fiocchi rossi dell’ altro cilin- 
dro che conteneva l' alcool {b) , I fram- 


vale a dire di quella compoaizione che è formala 
■li 34- parli di nitrato di potaasa, di 7. di zolfo au- 
hliinato e di due di aolfuro roaao d> arsenico u 
lealgar . In tutti questi casi il fosforo non prese il 
color rosso . Pag, 339. 

{«) Tar. I. Nuni. 6. 

(/») Tav. III. Num. 6. , 

Il fosforo quando presenta all’ aria molta superficie 
in poco spazio si accende facilmente col calorico 
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menti poi dell’ incrostazione di color ran- 
cio chiaro che si era formata nella boc- 
cia piena d’ acqua e chiusa col sughero 
(3o), preser fuoco più difficilmente di quel- 
li dell’altra incrostazione di colore assai 
più rosso che cuopriva le pareti interne 
della boccia di cristallo entrovi 1’ alcool e 
serrala col turacciolo smerigliato ( 35 ) . 
Questi ultimi asciugati che furono coll’ in- 
dicato metodo , s’ infiammarono da per loro 
alla temperatura di quasi gradi ventuno . 
È da notarsi però che in queste incrosta- 
zioni e specialmente nella prima doveva 
esservi mescolato dell’ ossido bianco di 
fosforo, perchè ho osservato che nei vasi 
i quali non contengono aria atmosferica o 
che non danno accesso alla medesima , il 
fosforo per mezzo della luce acquista il 


che rìmaii libero per l’ asiorbiinenlo dell’ osaigeiio 
alaiosferìco . Lo Scheele col solo contano deH’aria 
ne ride infiammare una quantità non molto mag- 
giore di tre grammi che avera ridotto in piccolis- 
aiuie particelle ( Opera citata Tum. I. pag. 88. in 
nota ) . Fa d’ uopo però che la temperatura non 
sia bassa , , 
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color rosso pieno , e che al contrario esso 
prende il color rancio più o men chiaro 
quando all’ azione della luce si unisce 
quella dell’ aria . 

83. L’ esperienze che feci tanto nei 
tubi pieni di mercurio quanto nel vuoto 
del Torricelli (72), non meno che quelle insti- 
tuite dal Boeckmann nei gas che non con- 
tengono ossigeno, sono a parer mio deci- 
sive, come ho accennato di sopra , per 
non dovere attribuire ad un ossido rosso 
di fosforo il colore che acquista questo 
combustibile per 1’ azione dei raggi sola- 
ri (a) . 


(a) Il Sig. Vogel, cui sembra un ossido la materia 
che colorisce il fosforo of II’ esposte circostanze, è 
costretto a fare il seguente discorso . Se sì voles- 
se apnocUere, dice egli, la formazione di quest' 
ossido nei gas azoto, idrogeno ec. non vi sarebbero 
grandi difficoltà, supponendo che l’acqua si decom- 
ponga dai raggi solari e che il suo ossigeno si 
porti sul fosforo, ma questo raziocinio non si può 
applicare allo stesso combustibile che è racchiuso 
nel vuoto del Torricelli , o nei tubi pieni di mer- 
curio , In tal caso soggiiigne Io stesso Autore pa- 


fio 


84- Il Sig. Professore Forati parlando 
del medesimo combustibile dice Tenuto 
aita luce prende color rossigno alla su^ 
perfide ; forse questa è un' unione coll’ 
idrogeno dell’ acqua in cui è mantenu- 
to (a). Se.mbrandomi che questa conget- 
tura non meriti alcuna particolar discus- 
sione , vediamo se il fosfuro di carbobo 
può esser considerato come causa del pre- 
detto colore . 

85. Allorché dal Tenant e poi dal 
Pearson furon pubblicati alcuni esperimenti 


re che il sole possa agire come ossigendnte . 
Pa^, a53. 

Finlantochè per la formazione <iegli ossidi vi sarà hU 
sogno dell* ossigeno , vale a dire fino a che non 
sarà variata su <jueslo punto la teorU attnale , non 
potrà chiamarsi propriamente ossido di fosforo la 
materia rossa dei sopraddetti esperimenti . 

(a) Istituxioni di Chimica FarmaetiUica Tom. 1. pag. 

IQO. 

Il Sig. Nicolas verisiniilmente spiegherebbe il prefa- 
to colore coirossido rosso di ferro | giacché è di 
parere thè da quest’ ossido venga colorito il fos- 
foro non parificato . Enrjcìopcdie mdthodiffue . 
Alt. Acide pfuì.fphorique 5* V. De la purijicatioa 
dii pho <phore • 
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sulla decomposizione dell’ acido carbonico 
per mezzo del fosforo (a) , i Signori 
Fourcroyi, Vauquelin, Sylvestre e Bron- 
gniart il giovine dietro i resultati di 
varj tentativi opportunamente fatti ebbcr 
luogo di credere che nel fosforo da essi 
adoprato fosse contenuta una sostanza car- 
bonosa (6). Nella stessa occasione il Pel- 
letier annunziò all’Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi che bruciando lentamente 
il mentovato combustibile rimane una pic- 
cola quantità di detta sostanza (c) . Essa 
fu pure osservata nel 1796 dal Sig. Bru- 
gnatelli , il quale con ragione sospettò 
che quella già ottenuta dal Pearson si 
trovasse in gran parte nel fosforo {d) In 

6 


(a) PUiL Trans. 1791 . 

{b) AnnaUs.dc Chimic Tum. Xlll. pag. 5i5. 

(c) Detto Toni. pag. 517 . 

(d) Opera citata Tom, 1. pag. a85* Tom. 11. pag. 

Se nv può vedere una conferma anclie nelle note 
che il medesimo Autore ha fatte ai resultati di ;>!• 
cune esperienze sul fosforo del 6ig. Thenard . 
OiornaU dì Fisica , Clumica ec, del Rc^no Italicc 
Tom. V. pag. i.|3. 
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seguito furono aggiunte nuove prove all’ 
argomento presente dai Signori Bèrthol- 
let {a), Mussin-Puschkin (i), Juch (c), 
Proust {d) e da altri Cliiinici ancora . 11 
Sig. Steinacher tra questi dice che nel fòs- 
foro ancorché depurato o colla pelle di 
camuscio secondo il metodo del Woulf (e), 


(a) Saggio di Statica Chimica dell* edizione di Como 
del 1S04. Tom. II, pag. 109 . 

(b) Annales de C/timit Tom. XXIII. pag. 5i5. 

(c) Delta Opera Tom. XXIX. pag. sai. 

(d) DeUa Opera Tom. XXXV. pag. 44- 

(e) Negli Elementi di Chimica del Sig. Chaptal Tota, 
V. pag. 69 ; nei auddetti Annali Tom. XXXV. 
pag. 44* «1 ’» ttlifc Opere di Chimica si vede at- 
tribuito questo metodo al Pelletier . Ciò non può 
essere che per isbaglio ed cccone una convincentis- 
sima prova a 3f. W jtdf, dice lo stesso Pelletier 
nella sua Memoria sull’ operazione in grande del 
fosforo , ayant eu connoistanee de eet ’inconvenient , 
cioè della minore infiammabilità che ha il detto com- 
bustibile essendo purificato coll’ acido nitroso , 
ahercha un aulre moyen ; et celai doni il m'a fait 
part depuis , est un proeédé trks-expeditìf et facile 
d exicuter . Je V ai plusieurs foie ripètè , et tou- 
fourt avec le plus grand «uccis . Il Jaut avoir un 
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o coll’ acido nitro-muriatico come prescri- 
ve il suddetto Sig. Mussin-Puschkin, o coll’ 
acido oximuriatico alla maniera del prefa- 
to 8ig. luch si trova' costantemente una 
quantità di carbone (a) . In fine per non 
dilungarmi di soverchio dirò che il Sig. 
Thenard asseti nell’ anno scorso che il fos- 
foro distillato molte volte ed il più puro, 
che si sia potuto ottenere contien. sempre 
1’ anzidetto sostanza (à) . 

86. Ammessa nel fosforo anche il più 
depurato una certa quantità di carhono 
e concedendo che la polvere di color ros- 
..... 6 . 


1 

morceau de peau de chamois ee Loret/ue le 

phatpliore est bieit Jostéu , et ^ue le, chaleur de l'eau 
eout permei iVy apperter^ lei mmns , yous vout sair 
sisse* du nouet , et vous le eomprimee uvee pré- 
eaiUion et par celle e 'xpreitioh le phosphore paste 
à travers le ehamoU , camme fait le mereure ; et 
eette timple puri/teaiion vout fournit du photplwre 
de la plus grande beauté sObtervationt tur la Pliy- 
tùjue par M. VAbbé Botier Tom. XXVII. 
pag. tg. y/yv 4 

(a) Annalet de Chimie Tom. XLTIl. pag, ton. 

(&) Annalet de CUmie Jane^ tSia. 


«4 

80 rancìato assai rivo, leggiora, a fiocchi 
e molto omogenea in tutta la sua massa 
che il Proust ottenne con distillare a ca- 
ler moderata ciò che nella purificazione 
dei fosforo resta nella pelle di camuscio 
sia' realmente, come crede lo stesso Au- 
tore, un fosfuro di carbono (a) , potrebbe 
• essere che tenendo il fosforo alla luce e 
specialmente ai raggi del sole venisse a 
formarsi u ia tale co nbinazione . Peraltro 
abbiamo dall’ esperienza che colla distil- 
lazione il fosforo lascia nella storta una 
materia carbonosa . Il Sig. Berthollet tra 
gli altri avendone distillata per due volte di 
seguito una quantità che era trasparente , 
ottenne nella prima operazione più carbo- 
ne che nella seconda (A) . Da ciò possia- 
mo non senza ragione argomentare che con 
reiterate distillazioni dee esso spogliarsi 
totalmente della nominata sostanza (c) . 


(a) Detta Opera Tom. XXXV. pag. 45 . 

Opera citata Toar». II. pag. 109. 

(c) Il Sig. Vogel ammette la preaenza del carbone nel 


\ 
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Non ostante però il fosforo cosi depurato 
essendo esposto all’ azione dei raggi so- 
lari nei tubi preparati col metodo indi- 
cato al Num! 71. divien egualmente ros- 
so (a). Sembra adunque die i detti rag- 
gi abbiano il potere da per se soli di al- 
terare il fosforo* in modo da renderlo ros- 
so opaco e piò difficile a fondersi- Di 
un tal sentimento è anche il Sig. Bru- 
gnatelli nelle citate note ai resultati dell' 
esperienze del Sig. Thenard {b) . Se mai 


fosforo impuro. Pag, aSi. , ma non in quello distil- 
lato parecchie volte. Pag, a6t. 

Nello stesso Cahier degli Annali veggo che il sopran- 
nominato Sig. Thenard rinunzia alla suddetta asser- 
zione , e conviene col nostro Amore sulla puriiì 
del fosforo distillato . Pag, 3 a 6 . 

(a) Lo stesso ha osservato il più volte lodato Sig. Vo- 
gai esponendo al Sole tra due lastre di vetro il 
fosforo purificato con quattro distillazioni e ridotto 
in lamine sottili , Pag, aSo. 

(h) Giura, dì Pitica ec, del Regno Italico, Tom. V, 
pag. 144. 1.^. 



8tì 

si giugnerà a preparare questo combustibU 
le seaza far uso del carbone , allora po- 
tremo vedere se i prefati raggi hanno in 
realtà , come credo , il mebtovato pote- 
re , ed anche se la sostanza di ciù par- 
la il Proust sia di color rosso non per 
altra ragione che per essere un fosfuro di 
carbono . 
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ARTICOLO. V. 


Altri esperimenti sul fosforo , 

87. N.„. eseguire Tesperienze lìn qui de- 
scrìtte ho notato alcune altre proprietà 
del nostro combustibile , le quali essendo 
a parer mio non dispregevoli formeranno 
il soggetto dell’Articolo presente . 

88. La liquidità conservata dal fos- 
foro per lo spazio di -varj giorni nei ci- 
lindri esposti al. sole (8), sebben il Ter- 
mometro del Reaumur segnasse nella not- 
te circa venti gradi , mi fece venir desi- 
derio d’ esaminare questo fenomeno vera- 
mente curioso, se si rifletta che il detto 
corpo si liquefà ai gradi trentuno , o 
trentadue del nominato Termometro , e 
che si congela alia temperatura dai gradi 
ventiquattro ai trenta in trentuno come 
osservò il Felletìer, sperimentando sopra una 
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quantità del medesimo poco superiore a 
cinque decagrammi (<i) . 

89. Avendo veduto più volte che al- 
lorquando lo aveva fuso in dose non mol- 
to differente dall’ indicata , esso si rappi- 
gliava facilmente , cessata che era l’azio- 
ne del calorico , sospettai che una delle 
condizioni necessarie per conservarlo li- 
quido e forse la principale fosse quella 
di dover operare sopra piccole porzioni . 
Per metter alla prova questa congettura 
feci molti saggi con diverse quantità di 
fosforo da sei grammi a cinque centigram- 
mi, ponendo ciascuna in matraccio di collo 
corto con acqua di fonte all’ altezza di 
due centimetri, ed esponendola poi ad un 
calor sufficiente per liquefarla . Alcune di 
esse divenner solide in poco tempo ; altre 
dopo parecchie ore; talune nello spazio di 
giorni ; pochissime dopo uno o due mesi 
ed una che pesava sei decigrammi restò li- 
quida dai dodici di Luglio del i8o8. fino 


(fl) Obfen'atìons sur la P/iysit^uc ec. par M. l*Abbc 
Roller Tom. XXXV. pag. 379. 
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a'^li iitKrici ilei Decembre seguente , gior- 
no in cui il Tertnometro Rcaumuriano se- 
gnava* nella stanza i gradi sei e mez- 
zo (a). F, da notarsi die un simil Termome- 
tro es|)osto a Levante , il quale fino allo- 
ra non era stato mai al segno del gelo, in- 
dicò nella mattina di detto giorno i gradi 
iiKìno uno e tre quarti. 

90. Realmente qualche circostanza che 
forse non potrà esser determinata con 
facilità induisce a far cangiare il resul- 
tato di questi esperimenti , poiché lo 
stesso combustibile nel medesimo matrac- 
cio e senza variar 1’ acqua , non conserva 
la liquidità per un eguale spazio di tem- 
po , essendovi spesso la differenza non 
già di minuti, ma di ore e di giorni, e 
talvolta anche di mesi . Ho osservato pe- 


(a) Nel corso dei cinque mesi dorei supplire due o 
tre volle con alti’acqua a quella che si era sva- 
porata . 

Ho ripetuto multe volte le suddette esperienie non 
solamente col medesimo fosforo, ma ancora con 
quello che aveva ottenuto in altre distillaiioni . 
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rò che le quantità al di sotto del gram- 
ma son quelle , che a pari condizioni si 
mantengono fluide più lungamente , e che 
quest’ esperienze riescono meglio nella 
State che nel Verno. Ho avvertito pure 
che i matracci di bocca stretta e di fon- 
do che rappresenta una porzione di sfe- 
ra di gran diametro, spesso mi han cor- 
risposto con miglior successo di quelli , 
l’apertura dei quali è più larga , ed il 
fondo di maggior rotondità. Ho veduto fi- 
nalinente esser necessario che il fosforo 
convservi per quanto è possibile la figura 
molto convessa , onde tocchi il vetro in 
meno punti , giacché assai più piatto e 
come schiacciato si manifesta dopo essersi 
rappreso . 

91. Non tanto nei vasi di vetro ma 
eziandio in quelli di metallo si può fare 
un tal esperimento . Il di 3 . di Settembre 
del 1809. nel ridurre in cannelli una 
quantità di fosforo ne cadde un pezzo nel 
vaso cilindrico di rame internamente sta- 
gnato che conteneva 1 ’ acqua calda . Co- 
perto questo vaso e lasciato stare fino al 
di ventidue del mese dopo, giorno in cui 


1 
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ebbi bisogno di servirmene nuovamente , 
vidi che le piccole gocce di detto combu- 
stibile erano sempre nello stato liquido . 
Questo resultato ho pure ottenuto altre 
volte . 

92. La combinazione del fosforo collo 
zolfo in diverse proporzioni ri man liquida 
a temperature molto differenti . Il Pelle- 
tier che fece il primo questo genere d’ es- 
perienza notò 

1. ** Che otto parti di fosforo ed una di 

zolfo unite insieme sotto T acqua , forma- 
no un composto giallo che resta fluido 
fino al ventesimo grado del Termometro 
del Reaumur . , 

2. * Che quattro parti di fosforo ed una 
di zolfo essendo combinate rimangono li- 
quide fino ai dodici gradi . 

3 . ** Che il fosforo unito alla metà di 
zolfo conserva la fluidità fino a otto, 
gradi . 

4. ® Che parti eguali di detti corpi for- 
mano una combinazione die non si rap- 
piglia che ai quattro gradi . 

5 . ® Che il composto nato da una 
parte di fosforo col doppio di zolfo è 
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fiuido ai dieci gradi ma non totalmente, 
poicliè in parte si vede cristallizzato. 

6.“ Finalmente che il fosforo unito al 
triplo di zolfo, offre una combinazione 
die resta fluida Ano ai trenta gradi (a). 

93 . Alla varia quantità di zolfo che si 
manifesta nel preparare il nostro combu- 
stibile coll’ acido fosforico estratto dalle 
ossa, lo stesso Autore attribuisce la diffe- 
renza che osservò nelle precedenti citate 
esperienze (88) instituite con una dose di 
esso poco superiore a cinque decagrammi. 
Egli però avverte che nelle osservazioni di 
tal fatta bisogna usare la maggiore atten- 
zione possibile , poiché il più piccol movi- 
mento può determinare il nominato cor- 
po a divenir solido due o tre gradi più 
presto . 

94- Per render ragione della liquidità 
che conserva il fosforo nelle sopra indica- 
te circostanze, non si può in alcun modo 
chiamare in soccorso la presenza dello zol- 


(«) Obseroatìon* tur la PUysi(fUé ee, par M. i’Ahhé 
Roaier Tona. XXXV, pag. 38a, 
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fo . In fatti le mentovate combinazioni 
han caratteri sensibili e proprietà molto 
diverse da quelle del fosforo puriiicato con 
replicate fusioni o colla pelle di camo- 
scio . Ma qualora^ si volesse ammettere 
nel fosforo ottenuto dalle ossa col metodo 
e colle diligenze che si praticano attual- 
mente una quantità tale di zolfo da non 
alterare in modo sensibile i di lui caratte- 
ri esteriori ; questa quantità allora per 
non poter essere che estremamente piccola 
non servirebbe a produrre 1 ’ effetto di cui 
si tratta , giacché le sopraddette esperien- 
ze del Pélletier ci fan conoscere che la 
combinazione di parti eguali di fosforo 
e di zolfo riman liquida è vero fino ai 
quattro gradi, ma che con diminuire gra- 
datamente la dose di quest’ ultimo corpo , 
il composto allora si rappiglia a tempe- 
rature sempre maggiori . 

95. Non è a mia cognizione che al- 
cun altro corpo solido abbia la facoltà di 
rimaner liquido ad una temperatura circa 
ventiquattro gradi inferiore a quella che è 
necessaria per fonderlo . L’ acqua e le so- 
luzioni dei sali , come si ha daH’esperienze 
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di varj Fisici postton talv<4ta restar fluide 
al di sotto del gelo naturale , ma oltre che 
la differenza è assai minore dell’ indiorta , 
una leggera scossa ed un picco! moto son 
bastanti a procurar loro 1’ agghiacciamen- 
to (a) . Questi mezzi però di rado fan 
rappigliare il fosforo nel caso nostro . Di 
fatto i matracci si possono agitare lenta- 
mente in varie guise ed anche in modo da 
far prendere al combustibile la forma di 
un ellissoide più o meno allungato . 
Una tal figura è per verità la migliore , 
poiché facendo muovere sul proprio asse 


(a) Oltre ì celebri Mairan e Fahrenheit il signor 
Carlo Blagden ha fatto alcun* esperienie molto 
esatte su (]ueata materia . Esponendo egli 1 * acqua 
all* azione lenta di mescolanze frigoriiiche , giun- 
se ad abbassare la temperatura a — ii, 66 cent, 
prima che la medesima ai agghiacciasse. Lo stesso 
Autore osservò pure che tra le soluzioni di varj 
sali, (|uella fatta con cento parti d’acqua e ven- 
ticinque di niurìato di soda si congelò più tardi 
dell’ altre ed allorché il Termometro centigrado 
segnava ■— i 5 . 55 . P/ùl, Tram. 1786. pag. «77. 
TlHamson Opera citata Tom. U. pag. iSp. >70. 
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per poco tempo ed ogni di quello che l’ha 
già acquistata, conservasi assai meglio la 
sua rotondità, ed in conseguenza toccan- 
do il vetro in meno punti riman fluido 
più lungamente . Questa diligenza fù da 
me praticata nelle prove che ho descrit- 
te di sopra . 

96. Più curioso riesce l’esperimento 
se il matraccio venga immerso subito 
nell’ acqua che è alla temperie dell’ at-. 
mosfera , o anche più fredda di que- 
sta , coin’ è per esempio nella State quel- 
la di pozzo (a). Fa d’uopo perù che il 
suddetto vaso non sia molto agitato e spe- 
cialmente con qualche scotimento, ma mos- 
so circolarmente nel prefato liquido, on- 
de il combustibile rimanga nel fondo sen- 
za dividersi. Nel primo caso esso molte 
volte si rappiglia prestissimo. 

97. Il fosforo che ha conservato per 
qualche tempo l’aggregazione liquida è 
coperto di una specie di membrana , che 
nei varj moti comparisce rugosa ed in 


(a) Il Termometro immerso in quest'acqua scese dai \ 
gradi veotuno c mezzo ai qiùndici . 
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particolar modo dopo che la «ua superfi- 
cie si è alquanto ossidata . Sembra per- 
ciò che la porzione del ■ combustibile che 
è all’ esterno e che si è rappresa in 
detta foggia sia coibente o almeno po- 
chissimo conduttrice , del calorico , • forse per 
aver assorbito fino dal principio dell’ e- 
sperienza qualche ' poco di quell' ossigeno 
che è sciolto nell’ acqua ed : anche di 
quello 'atmosferico Giusta l’opinione del 
sig. Conte di Rumford il calorico non 
passa per l’ acqua e per altri fluidi , ov- 
vero non si propaga nei medesimi , se 
non in conseguenza , del movimento che 
cagiona tra le molecole loro dopo che 
ciascuna in particolare ne è stata pene- 
trata , non potendo i’ una comnnieario all’ 
altra (a). Peraltro ad un tal sentimento 
che potrebbe concorrere , alla spiegazione 
del suddetto fenomeno si op|»nngoMo l’ c- 
sperienze fatte dai signori , Ilope (b) ,e 


(o) Essait polUiquet , eeoHumitjiut et piùUuopIt, iTyy 

Tom. II. 

{b) Questo Fisico ha mostrato die il calorico si dif- 
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Dalton (a). É però, certo che a traverso 
l'acqua il calorico si diffonde difficilmen- 
te (b) . 

98. Siccome col contatto di qnulclie 
corpo strafliero vien facilitato l’ agghiac- 
ciamento deir acqua fredda al di sotto 
del gelo naturale , e resa più pronta la 
cristallizzazione dei sali , così il fosforo 
che è liquido alla temperatura dell’ atmo- 
sfera riprende collo stesso mezzo lo stato 
solido . A piacimento si può farlo rappi- 
gliare , purché venga toccato coll’ estre- 
mità di un filo di ferro o di altro me- 
tallo , o con quella di un tubo di vetro , 

7 


fonde pei fluidi traversandone le molecole . Egli 
infuse nell'accjua calda a 38 gradi F. una quan- 
tità eguale d'olio d’ uliva scaldato In vaso immer- 
so nell’acqua bollente; di poi avendo agitato i 
due liquidi per quindici secondi acciò si mescolasse- 
ro, e lasciati quindi ritornare alla situazione che con- 
viene alla lor gravità , trovò che la temperie tanto 
dell’ano quanto dell’altro era di gradi 78 . Bi- 
blioth, BriUann. Tom. XXIX pag. tal. 

(a) Annales de Chimìe Tom. XLVI. pag. i56. 

(b) Biblioth. Brittan. Tom. XXXII. pag. t35. 


9 » - . 

o di uno stecco, o di un cannello di bra* 
ce oppure di fosforo ec. (a). Talvolta pe- 
rù i Hli di metallo che tra i nominati 
corpi sembrano i migliori, non sono suf- 
cienti col solo contatto a produrre V ef- 
fetto , ma fa d’ uopo che penetrino un po- 
co nell’ interno del combustibile , ciò che 
rende sempre più probabile la coibenza o 
la debole facoltà conduttrice dell* esterna 
membrana di cui si è parlato . 

99. La luce che si manifesta in luogo 
oscuro scuotendo le bocce nelle quali il 
fosforo è stato conservato per qualche tem- 


(a) In una delle sopraccitate note ai resultati ottenuti 
dal sig. Thenard, il sig, Bmgnatelli accenna questo 
, fenomeno da lui osserrato nel seguente esperimento. 
Versando, dice egli, sul fosforo contenuto in un reci- 
piente un poco d’alcool ed altrettanto acido nitroso, 
per il calorico che si sviluppa il fosforo si fonde e 
si mantiene fuso per qualche tempo, sebbene il 
liquore sia appena tiepido. Toccando allora que- 
. ato combustibile coll' estremiti di un bastoncino 
di argento o di platino , esso divien solido subi- 
tamente . Giornale di Pitica , Chimica ee, del 
gao Italico T. V. pag. t45. 
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po viene attribuita con tutta ragiwie dal più 
volte lodato Sig. Brugnatelli a quelle par> 
ticelle del medesimo combustibile che soii 
disperse nell’ acqua e che si portano al 
contatto dell' aria . Se si conserva il fo- ' 
sforo , dice egli , in caraffe di cristallo 
di larga apertura ripiene a un terzo 
circa della sua capacità d’acqua, quaa~ 
do essa si è alquanto intorbidata per le 
molecole di fosforo che tiene disper~ 
se e che si portano alla sua super ~ 
Jicie , i aria atmosferica della caraffa 
scioglie del fosforo oscuro ; e in una 
temperatura di diciotto in venti gradi 
vedasi talvolta spontaneamente lampeg- 
giare di quando in quando la caraffa 
in tutta la massa dell’ aria osservando 
nelT oscurità : questo lampeggiamento si 
eccita a talento delU osservatore scuo~ 
tendo alquanto la caraffa, e ineo.miu- 
cia sovente con alcuni punti fosforici 
sulla superficie dell’ acqua medesima 
nell’ indicata tempe^’atura (a) . 


■ ■■ 

(a) Oi>en citata Tom. I. paf. aS3. ‘ 
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100. Questo fenomeno assai dilettevo- 
le Ila luogo anche senza l’intorbidamen- 
to del liquido. Io l’ho veduto spesse vol- 
te agitando nella State le piccole bocce 
di cristallo chiuse col turacciolo smeriglia- 
to a , méta piene d’ acqua , in cui poche 
ore avanti aveva messo alcuni cannelli di 
fosforo fusi di recente . Di più filtrando 
per carta sugante anche a tre o quattro 
doppj r acqua che ha acquistato il carat- 
tere espresso dal predetto Autore onde 
renderla limpida , vedesi che da questa 
8* innalzano o subito o dopo ^ un qualche 
movimento molti vapori d’ acido fosforoso 
i quali rendono più o men opaca quella 
parte della boccia che è occupata dall’ 
aria . Questi due fatti servono a farci com. 
prendere l’estrema piccolezza di dette par- 
ticelle di fosforo, alle quali l’acqua me- 
desima deve anche l’odore ed il sapore, 
non meno che la proprietà di divenire 
più o meno scura colla soluzione del ni- 
trato d’argento. 

101. L’acqua del pallone egualmente 
che quella dell’apparecchio pneumato-chi- 
mico per cui si fan passare i gas che 
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in gran copia sì formano nella distìllazio- 
ne del fosforo , offre molti punti scintil- 
lanti ed un abbondante vapor luminoso 
allorché si agita neir oscurità e produce 
eziandio una luce viva con iscuotcrla in 
bocce di cristallo piene a metà o per 
un terzo. Per questo carattere che non 
perde colla filtrazione , sembra al cel. Sig. 
Bouillon Lagrange che il detto liquido con- 
tenga del gas idrogeno-fosfhrato (a). 

102 . Le particelle del fosforo vaporo- 
so che si condensano per mezzo dell’ ac- 
qua , e che talvolta si veggono galleggia- 
re , come pure quelle estremamente pic- 
cole che passano pei pori della carta su- 
gante, sono più che bastevoli a spiega- 
re il suddetto fenomeno , senza dover ri- 
correre all’ esistenza del gas idrogeno-fo- 
sforato , il quale anzi, come abbiamo dal- 
le precitate osservazioni del Raymond (63), 
non rende luminosa 1’ acqua in cui è sciol- 
to. Di più il Sig. Trommsdorff ha fat- 
to vedere che nella mentovata distilla- 


(a) Opera citata Tom. I, pag. 5i4- 
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zione oltre il gas acido carbonica si ot> 
tiene non il gas idrogeno-fosforato , ma il 
gas idrogeno carbo-fosfurato . il quale tra 
le altre sue particolari proprietà , ha quel- 
la di non unirsi coll’ acqua (<t) . 

io3. La dispersione delle prefate par- 
ticelle segue la ragione della temperatu- 
ra atmosferica e conseguentemente può dir- 
si una vera e reale volatilizzazione . In fat- 
ti l’acqua di dette bocce non è lumino- 
sa nel Verno; riluce qualche volta nel 
principio della Primavera; lampeggia mol- 
tissimo nella State , e quindi va perden- 
do gradatamente una tal proprietà (ò). Ol- 
tre a ciò se in vaso di bocca stretta ed 
al bujo si fa bollire una quantità d’acqua 
in cui sia immerso qualche poco di fo- 


(a) Journal de Chimie par Van^Mont, Tom* fi. 
Bruf^natidìi Opera citata Tom. L pag. ni 5 . Di- 
etionnaire de Chtfme par MM» Kìaproói et ÌJ^oìff 
traduit de VAllemand avee des notes par Botdllon 
La^range et Vogel , Parìa i 8 ii. Tom. III. pag. 347. 
(/>) Questo lampeggìainento si può render TÌsibile an- 
che nella stagion fredda , inunergendo le bocce nell' 
acqna calda a aedici o diciotto gradi circa . 
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sforo , questo allora si disperde o per me- 
glio dire si volatilizza in partì che per 
la lor piccolezza non si possono scorge- 
re, ma che peraltro formano alla boc- 
ca di detto vaso una bella e lucida fiam- 
mella . Avendo gettato in ecatogrammi 2, 
264 d’acqna bollente contenuta in matrac- 
cio di collo corto scaldato a bagno di re- 
na cinque centigrammi di fosforo , com- 
parve subito questo curioso fenomeno, che 
continuò per tre ore di seguito , e che 
sarebbe stato di più lunga durata se non 
avessi diminuito l'azione del calorico, poi- 
ché vi rimanevano tuttavia quasi ventotto 
grammi d’acqua ed un globelto di fosfo- 
ro sensìbilmente non ossidato. 

io 4 - Una tal fiammella a somiglianza- di 
quella assai più alta che nelle stesse circostan- 
ze produce l’alcool fosforato (a), non è capace 


(n) Il Sig. Teodoro di Grotthuss in una bella Memoria 
inaerìta nel Tom, LXIV. pag. 19. degli Annali di 
elàmica di Parigi parla della fiamma che manife- 
ata r alcool foafurato nel bollire in raao aimile al 
suddetto . Questa fiamma però può divenire più 
luminosa, come ho osservato, immergendo nel det- 
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di abbruciare i corpi che gli si preseti' 
tano. Essa aumenta e diminuisce in al- 
tezza ed in vivacità secondo la maggiore 
o minor ebollizione; è accompagnata qual* 
die volta da punti luminosi visibili sul- 
la superficie deir acqua e s’ interna nel 

corpo del matraccio, allorché la bocca di 
questo è troppo larga, o qualora venga- 
no scemati i gradi del calorico. 

io5. Nella State del idod. T alcool 
della piccola boccia di cristallo che nel- 
lo spazio di tre mesi aveva sciolto tut- 
to il fosforo (35) , era di sapor molto 

acido ; non produceva vapori bianchi di 
giorno , nè luminosi di notte con gettarlo 
sull' acqua ed aveva perduto totalmente 
r odore dell’ alcool fosforato ed acquistato 
quello dell’ etere. La sua fiamma era al- 
quanto bianca ed alterava la superficie 
di una lamina- d’argento con sottilissimo 
velo di materia carbonosa che in ispecial 
modo si scorgeva , fregando la detta la- 


to liquido o sempliecmente nell* alcool bollente i» 
picco! pezzo di fosforo . 
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mina con un dito (a). Nella medesima 
occasione esaminai l’ alcool dell’ altra pie* 
cola boccia preparata nel 1799, che da 
varj anni aveva sciolto amendue i can- 
nelli di fosforo ( 3 1). Esso era acidissimo, 
e nell’ odore somigliava ben poco 1’ etere, 
forse per esser in parte svanito . In fat- 
ti anche quello della suddetta boccia di 
cristallo è andato a poco a poco perden- 
do una tal proprietà. 

7 ” ' 


( m ) L’ etere fosforico di coi parla il Signor Boadet fi- 
glio, bruciava con rapidità, ma non anneriva 1’ ar- r 

gento {ArmaUt He Chirnie Tom. XL. pag. i 3 i.). 

Il liquore etereo preparato coll'acido fosforico da- 
gli Accademici di Dijon , che secondo essi aveva 
l’odore dell'acetato d’arsenico, produceva una Cam- 
ma che par la sua bianchezza , pel suo volume , c 
per la materia carbonosa che lasciava, era simi- 
le piu a quella degli eteri che a quella dell’alcool 
( Kì^meni de clumie thdorique et pratique ec. 

Dijon 177.3. Toin. III. pag. 35 g). Finalmente T e- 
tcre fosforico ottenuto con un apparecchio par- 
ticolare dal ,Sig. Boullay non differiva essenzial- 
mente tanto pel caratteri sensibili , quanto per 
le proprietà da quello solforico . Annahrs de Cla-'’ 
mie Tom. LXII, pag. 193. 
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106. I eannelti di fosforo che sono 
stati per qualche tempo nell'olio d’ uliva, 
faciluaente si liquefanno e a' infiammano, 
qualora segnando il Termometro del Reau- 
mur i gradi venti circa ai estraggono dal 
medesimo e si tengono al contatto dell' 
aria. Lo stesso fenomeno ho por vedu- 
to accadere alla sola temperatura di do- 
dici gradi , ma peraltro in nn cannello 
di detto combustibile che era divenuto 
sottilissimo in conseguenza d’ essersi sciol- 
to per la maggior parte nel prefato li- 
quido. Una simil accensione ai ottiene 
ancora ai gradi venti allorché un piccolo 
e sottil pezzo di fosforo , sostenuto in 
una delle sue estremità da filo di ferro 
appuntato, si pone nell' olio e si leva su- 
bito o poco dopo. Alcuni altri olj fissi 
e tra questi quello di mandorle dolci mi 
han procurato pié 0 meno prontamente lo 
stesso effetto, ciò che non posso dire de- ^ 
gli olj volatili di Lavendula , di Berga- 
motta e di Trementina , quantunque ne 
facessi la prova quando 1' atmosfera era 
«alda ai gradi ventuno . 

107. Alcuni cannelli di fosforo estrat- 
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ti dall’olio nel Verno e tenuti dentro 
all’ acqua, c«)ii servarono la proprietà d' 
iriiiainmarsi da loro stessi nella staglon 
calda . Faceva d' uopo soltanto di porli 
sopra un panno lino e di far loro variar 
Itiogo due o tre volte , onde dal mede- 
siimo venisse assorbita tutta l’acqua. 

to8. li fosforo ha coll’olio d’ uliva un' 
attrazione minore che coll’ alcool . In fat- 
ti raeseolando in cilindro di vetro l’olio 
fosforato con una proporzionata quantità 
d’alcool, si osserva che quest’ultimo dopo 
awer ripreso colla quiete il luogo che con- 
viene al suo peso specifica e dopo esser 
divenuto alquanto chiaro , offre non sola- 
mente i' odor del fosforo , ma eziandio le 
proprietà di risplendere al bujo essendo 
gettato sull’ acqua , e di formare i fosfuri 
Colie dissoluzioni metalliche . Anche senza 
mescolare i detti liquidi, ma con tenerli 
insieme per alcune ore nei mentovato ci- 
lindro o in altro vaso, l’alcool drvìen fos- 
forato ed in conseguenza acquista i - sud- 
detti caratteri . 

109. Se le mani si ungano coll’ olio 
molto fosforato , sentesi subito nelle mede- 
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sime un aumento di calore . Avendo unta 
coll’olio stesso la palla del Termometro , il 
mercurio di questo sali dai gradi ventidue 
ai ventiquattro. Ripetuto l’esperimento con 
quello torbido e di color rancio che ave- 
va sofferta Tazione del Sole (a), il Termo- 
metro allora indicò dopo tre o quattro un- 
zioni i gradi quarantuno . In questa occa- 
sione l’ estremità aperta del cilindro acqui- 
stò un calore non indifferente e 1’ olio che 
spargeva una luce viva anche a finestre 
aperte sembrava essere in gran moto , co- 
me se dalla parte inferiore fosser venuti di 
continuo alla superficie o sia al contatto 
dell’ aria molti corpicciuoli a rendersi lu- 
minosi . Peraltro qiiest’ ultimo fenomeno fu 
di breve durata , nè si produsse di nuovo 
ancorché agitassi 1’ olio per renderlo più 
opaco . 

no. Dopo quest’ ultime esperienze non 
fa maraviglia che il fosforo estratto dall’ 
olio prenda fuoco nella State pel contatto 


(n) T»v. rv. n. 6. 
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dell’ aria . L’ accensione rapida del medesi- 
mo secondo me non ha luogo ad un gra- 
do costante di calorico, ma a varie tem- 
perature relative alle diverse circostan- 
ze . In fatti esso s’ infiamma con mol- - 
ta facilità allorché si stropiccia tra due 
pezzi di carta , oppure, si percuote un 
poco col martello sopra 1’ ancudine , o al- 
lorquando si scrive con un cannello del 
medesimo senza usare le necessarie dili- 
genze . Nel rompere i tubi che ho de- 
scritti di sopra (72) all’ oggetto di poter 
esaminare lo stato del fosforo che aveva 
sofferto 1 ’ azione del Sole , vidi che al- 
cuni pezzi di esso si accesero subita- 
mente , quantunque avessi procurato di 
rendere assai più agevole una tal rottura 
segnando all’ intorno i tubi colla pietra 
focaja . Inoltre nelle giornate più calde 
dei mesi di Luglio e di Agosto di al- 
cuni anni ho posto più volte al Sole so, 
pra tavolette di carbone e sopra spatole 
di ferro alcuni piccoli pezzi di fosforo, 
ed ho osservato sempre che il medesimo 
si liquefaceva in breve tempo, ma che perù 
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non prendeva fuoco (a) , In altri casi poi 
il combustibile stesso divien liquido e quin- 
di spontaneamente s’ infiamma . Gò accade 
talvolta nel preparare 1’ acido fosforoso col 
metodo del Sage , e senza metter in pra- 
tica le diligenze prescritte dal Pelletier\ 
Da questi e da alcuni altri fatti che po- 
trei addurre/ sembrami bastevolmente giu- 
stificato il suddetto mio sentimento , il 
quale serve anche a conciliare tutto ciò 
che è stato detto dai Chimici su questo 
proposito (b) . 


{a) Non sò intendere come il Wilaon in una lettera 
acritta all* Eulero pretenda ~ die i raggi sala- 
ri accendano il fosforo e provi che ■questa fiamma 
hà il colore proprio al fosforo t non il colore 
àel raggio ~ Non avendo veduta queata lettera 
nel auo originale , ho traacritto il paaao della 
' medeaima che riporta il Sig. Chaptal nel Tom. 
V. pag. 71. Il Boy le ( Observata circa fifoctilu- 
eoe inftammabilitatem Exp. IL ), il Lemery ( Cours 
de Chymie. Paria 1757 pag. 683 ) ed altri Au- 
tori lo hanno infiammato non già coll’eaporlo 
« al aole e multo meno ai raggi colorati , ma al 
fuoco di una lente conveaaa o dello apecchio 
tutorio. 

tfi) La combuatione rapida del foaforo accade 
Ai gradi veniiipsaUro o ventirpuMro circa S Cha- 
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111. Dai sopraJescrìtti esperimenti 
fatti sul fosforo immerso nell’ olio appa- 
risce 

i.“ Che questo liquido perdè una 
parte del suo colore nei cilindri chiusi 
ermeticamente o col mercurio , senza che 


ptal Opera citata Tom. V. pag. 70 , e 76 — Bru ■ 
gnatelU Opera citata Tom. I* pag» aS/a a8a S 
Fourcroy Lezioni eiementari di Chimica Tom. Ili, 
pag. a88 dell* ediz. di Venezia del lySS s: Elé- 
mens de Chjmie Théorzqtte et Pratùfue ec. Dlion 
Tom. Ili. pag. 106. 

Al gradi venti o eenticincfue gr Chaptal Chimiem. 
applicata alle arii , Tom, II. pag. à 53 dell* edi- 
zione di Napoli. 

A 3 gradi trenta circa et Dandolo nella nota at7 
del Tom. I. del Trattato Elementare M Chimica 
del Lavoiaier , Ediz. di Venezia del 179* pajf- 
389. c: Tiberio Cavallo Siblioth, Srittan, Tora, 
XXIV. pag. i 5 . 

Ai gradi trentaduc sr Laroiaier Opera euddeUa 
Tom. I pag, 288. 

Ai gradì centododici F. circa Van-Manim Annalet 
de Chimie Tom. XXf. pag. i 63 . 

Ai gradi fjuaranta o quaranta circa — Lavoiaier 
Opera citata Tom. HI. pag- i 43 . — FourctXi/ 
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ci concorressero la luc^ e T aria (42) 
Tav. IV. Num. 2. 

2. ® Che il colore dell’ olio stesso dimi- 
nuì maggiormente ed in tempo minore, al- 
lorché all’ azione del fosforo si uni quella 
della luce ed in ispecie dei raggi solari 
( 9 - 45 *)- 

3 . ® Che un tal effetto cominciò sem- 
pre d’ intorno al fosforo ( 4 - 7O • 


Systéme des Connaìts. Chim. ee. Tom, I. pag. 
*93- s Mojon Corso analitico di Chimica Tom. 
I. pag. So. 

Ai gradi sessanta , forte del Termometro cendg. che 
corrispoDdono ai quarantotto di quello del Reaumur 
tz Fourcroy Philosophie chimitfue Paris 1806. 
pag. ia4. 

Ai gradi sessa n ta j uattro centig. che aono cinquan- 
tuno e un quinto Reaumuriani = Klaproth e Wollf 
Opera citata Tom, III, pag. 349 - rz Thomson 
Opera citata Tom. I. pag, yS. Peraltro questo 
Autore dice alla pag. 76. che re n’ ha di quel- 
lo che brucia a temperature molto inferiori , e 
che si è creduto fin qui che la proprietà di 
ardere più facilmente sia dovuta ad una picco- 
la quantità d* ossigeno con cui è combinato . Ve- 
ramente r ossigeno dorrebbe diminuire , piuttosto 
che aumentare al medesimo la- combustibilità. 
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4 -° Finalmente che T olio acquistò 
quasi la limpidità dell’ acqua nei cilindri 
chiusi col sughero e colla vescica e po- 
sti tanto nell’ oscurità , quanto alla luce^ 
sebbene assai piò presto in quest’ ultimo 
caso ( 32 . e nella nota della pag. 39.) . 

112. Volendo comparare i cangia- 
menti suddetti con quelli che producono 
sull’ olio medesimo la luce e l’ aria , feci 
alcune poche osservazioni che referirò pre- 
sentemente , e colle quali porrò fine a 
questa Memoria . Preparati a tal’ oggetto 
quattro dei soliti cilindri, che tre con olio 
ed aria , ed uno con olio solamente*, ol- 
tre la quantità necessaria di mercurio , 
posi uno dei primi tre al hujo , un’ altro 
sulla tavola del Laboratorio ed il terzo 
insieme con quello senz’ aria al Sole , e 
ciò per alcune ore del giorno e pel cor- 
so di un mese . 

1 1 3 . L’ olio all’ oscuro non si alterò 
s^sibilmente ed assorbì soltanto una por- 
zione di gas ossigeno eguale a circa 
o, 08. 

114. Quello esposto alla luce diffusa 



*»4 ... 

prese an color giallo più chiaro . L’ aria 
diminuì circa o, i5. 

Il 5. Finalmente l’olio per mezzo dell' 
azione del S<de si scolori maggiormente e 
quello in ispecie del cilindro che conteneva 
l’aria pareva simile all’acqua, allorché per- 
altro si paragonava coll’ olio medesimo che 
non aveva sofferto alcun’alterazione. L’aria 
perJè di volume circa 0,19- 

11 6. Queste poche osservazioni son ba- 
stevoli a confermare che la luce è atta 
a togliere il colore all’ olio , e che la me- 
desima favorisce 1’ unione fra questo liqui- 
do e 1’ ossigeno atmosferico come aVeva 
osservato il Senebier (a). 


ed'tBSS 

SB*' 
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(a) Opera citata Tom. III. pag. 169. Esso però fe- 
ce uso Petrolio di inutdorle dolci 3 Auaales 
de CfàmU Tom. XI. pag. gì. 
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Art. I. Esperienze le quali fan 
conoscere i varj ^radi d’al- 
terazione che il fosforo im - 
merso nell’ acqua , nell’ al- 
cool, e nelt olio uliva, sof- 
fre in conseguenza tanto 
dell’ ossigeno , quanto della 
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Sole , non meno che dei 
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conservato nelt oscurità ed 
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e chiusi più 0 meno esatta - 

mente__. 

Art. III. Ricerche fatte per verifi- 
care se il fosforo abbia o 
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nò la facoltà di decomporre 
t acqua alla temperatura 
dell’ atmosfera, senza che ci 
concorra verun altro agente, ^ 

Art. IV. Esperienze sull’altera- 
zione che soffre il fosforo 
per mezzo della luce diffusa 
e dei raggi solari . 67. 

Art. V. Altri esperimenti sul fos- 
foro . 87* 
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TAV, I. 


lENZE FATI 


LI RAGGI DEL SOLE.. 


FOSFORO, E ACQUA, 


k alcnna visibile color giallo 
I I parie del 


color giallo II fosforo era divenute opaco ed ave- 
parie del va un color giallo rancio pieno e rossa- 

di dietro . stro . Dalla parte non affetta dai rag- 

gi conservava un poco di lucidezza. 


I ' Di color rosso cupo dalla parte del 

;prme. Poi- Sole. Sulla superficie particelle rosso- 

ILirio. gialle. Polvere di questo colore sul iiier- 

I curio e sulle pareli del cilindro . 


lia che of- Liquefatto. Spoglia di color rosso scu- 
0, di ran- ro che si accostava al paonazzo. Detta 
polvere più abbondante. 


o fuso recente- 
]en diafano , 


no di color 
isimà di co- 
one alle pa- 
Cupata dall’ 
stesso colo- 


I predetti caratteri . 
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TAV. IV. 


UOGI DEL SOLE.. 


VOSrORO, K OLI». 


. I ",>-ro«so I caraltrri del fosforo rran rimili > 

:tm fenomcDO olio dgge^tti sono il Num. 5. L'oUo poi 

Tirsi, jj., srers perdalo meno colore . 


era nn poco 


Iti ers 


aratosi 

ristailo 


L' olio nei giorni passati ri era intor- 
bidalo fino alla metà circa del cilindro ed 
aveva l'oriiiato una incrostazione di color 
rancio . Al di sopra di questa ri vedeva 
alquanto scolorilo , 


1 color giallo 


^ . * colore 
•"•««'"k dall* 
; cade- 
lindre. 


Il fosforo era liquefatto . L’incrosta- 
zione aveva un bel color rosso , ed oltre 
ad essere più grossa si era estesa anche in ' 
alto . L’ olio di color rancio nella parte 
superiore. Piccole gocce di fosforo come nel 
cilindro del M.’ 5. 


alteralo. L’ 
to di quello 


(Eccole 
W'W es- 
L olio Macchie 


Come sopra, se non che l’incrostazione 


gonato |qq (.q. (fa di color rosso un poco più pieno, 
re Ui4 che 
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1 OSFOU CuLOhATI 

CULLO U 


TAV. V. 


VETRO VIOLETTO., 


FOSFORO, 1 

N.» IO. 

ORO, E ACQUA. 

N - 11. 

FOSFORO , acqua , 
E ARIA . 

N.» la. 

FOSFORO, e'ACQUA. 

Il Tosforc 
si simile 
del Muu). 

x’sforo conipa- 
di color giuiio 
jco più chiaro 
ciludelN. 9. 

Il fosforo era di 
: color gialliccio. 

Il fosforo era qua- 
si simile al prece- 
dente . 

loie quasi si- 
PiùgìalICj^j precedente, 
lo dei fiudigit-ra ìmbian-* 
mero. [-a udì* estre- 

superiore. 

Di color giallo , e 
imbiancatura nell' 
estremità superio- 
re. 

Giallo, e princi- 
pio d* imbianca- 
tura • 

Di colo 

più gialle^ sopra. 

Dì color giallo più 
pieno a 

Come al N. it- 

Sempre 
di detto 

or d* arancio 
parte della 
. Dal lato op- 
> più chiaro 
1 trasparente. 

Come quello del 
Nùm. 7. 

Color d’ arancio 
piu pieno aul d'a- 
vaulì, ma perù Ipiù 
chiaro di quello del 
Num. IO. 

# 

Di colcijo sulla »ii- 

piu pienotiej „p,<;o * 

e sempiqolordld’aran- 
diatano • 

Simile nei carat- 
teri a quello del 
Mum. 9. 



Come quello del 
K. IO. , "'a di co- 
lor rancio non 
aensibilmente piu 
—chiaro . • 

s 
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TAV. VI. 


uo i%etri colorati. 


-VETRO VIOLETTO.. 


N.« 

■OSVORO, i 


N.* IO. 


N.* II. 


N.* la. 


rORO, EACQVA. I FOSFORO, ACQUA, I FOSFORO, E ACQUA. 
£ ARIA. i 


Il fostm 

color g.a . ,^ di quello del 

pieno ui 11 o ^ ' 

C - *1. 8., ma pero 

iNuin. Oi • * 

’ ) pieno . 


Di cola I 

ciò . 


*"Hco,edel«ud- 

lorc.niaii: 


. ipre lucido e 

Lucidoe ][^r rosso più 

risso. »a,di quello dei 
“'‘‘>*•■•1. ii/e b, e 
‘ hiaru ai quel- 
1 Nuui. 8. 


Il fosforo offriva 
il color rancio . 

11 fosforo era di 
un colore più pie- 
no di quello dei 
r^um. il. 

Come quello del 
Num. 9. 

Meno rosso di 
quello del M. 10. 

Come sopra . 

Di color rosso. 

Opaco . In parte 
bianco , e in parte 
color o* arancio s 

Rosso e opaco , 
non però allatto 
nella patte ui uie- 
tro . Poco lucido . 
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j BOLUT/ SMERiflijIATO 




nell' 

r 

! era 

ave’ 

tCÌAm 

pia 

ved 

Dttlle 

ccola 

) 

total- 

la, 

! 

mei 


N». C. 

roSFor.o, e ouo. 


^imi- 


cU’ 


Il fosforo era più corto c più conico di 
quello del Nnm. 3. Maggior quantità di 
distaili si vedeva nel fondo della boccia. 


Il fosforo era diminuito sempre più in 
lunghezza . 


La cristallizzazione era maggiore , ed 
il fosforo più sonile di quello del Num. 3. 


Più copiosa era la cristallizzazione sud- 
detta . 


tile 

eoo 


s a- 
ulti- 


Nel fondo della boccia «travi nn poco 
di-fosforo colorito. La cristallizzazione era 
meno abbondante per la ragione esposta al 
Kuin. 3, 


Ristar 


ed , 


Il fosforo sempre più diminuito nelle 
dimensioni, e quello cristallizzato nel fon- 
do aveva preso il color rancio . 
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OLUTjf AMENTE . 


FOSFORO , F. OLIO . 


Come al N. 3. Il fosforo però era cicn 
diafano , e più colorito . 


o di |ccol I I cristalli di fosforo erano più abbon- 

ro . gioì I danti di quelli notati al detto numero . 


Come sopra , e il fosforo colorito di 
giallo rosso , e sempre diafano . 


color I II fosforo assottigliato dal basso in alto. 


tra- NelF estremiti inferiore era qualche 

cari- poc o diafano . I ciistallì di fosforo aveva- 
no preso il color rosso . L'olio era sensi- 
bilmente scolorito . 


Opaco e di color rosso cupo . 


iccoli Particelle di detto colore , o piuu 

la color cristallizzazione confusa tanto sul 
quanto nel fondo del cilindro . 
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